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CAP. I 


1 Preludi! 

Sul finire dello scorso secolo viveva, in 
non so qual parte del Palarmitano una nobile 
famiglia, la quale, se non aveva le ricchezze 
di Creso, e le suntuosità di Lucullo, era tutta- 
via delle più doviziose e gaudenti di quell’ i- 
sola. Ma siccome chi mena i giorni nell’ ebbrezza 
degli agi e de’ piaceri è poco dissimigliante da 
chi lasciasi dominare dall’ebbrezza del vino, il 
quale toglie la ragione, e porta ad ogni scape- 
streria, cosi quella famiglia non conobbe più 
modo nello scialaquo de’ proprii averi , e fu pre- 
sto ridotta a tale scapito di fortune, che le fu 
necessario, o il desistere dalle consuete profu- 
sioni, o trasferirsi in altra nazione palliando con 
apparente grandigia di lunghi viaggi la reale 
disdetta del proprio stato. Ma il primo de' due 
partiti poco le andava a genio, siccome quello, 
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che l’ avrebbe messa in vergogna presso de’ pae- 
sani, in faccia ai quali essendo sempre vissuta 
alla grande, non voleva così in un subito scom- 
parire. 

Quand’essa dunque trovossi alle strette di 
simile alternativa si componeva del conte Ki- 
naldo marito della marchesa Augusta, di un 
figliuolo vicino al terzo lustro chiamato Gugliel- 
mo, d’ una figliuoletta in sui nove anni di nome 
Ancilla, di Federico pedagogo di Guglielmo e 
di nazione francese, nonché di Erminia venuta 
d’Inghilterra, e maestra di Ancilla. Aggrugne- 
remo a questi un antico Agente di casa nomi- 
nato Filippo, e quattro altri fra uomini e donne 
di servizio , de’ quali non importa qui porre il 
nome. 

Fecero dunque nascere un colorato pretesto 
per uscire di patria, e mandarono Filippo in 
una delle più famose parti della Svizzera con 
incarico di cercarvi una villeggiatura, o da com- 
perarsi, o da prendersi in affitto; anzi preferi- 
vano questo per esser più liberi di recarsi al- 
trove, se non vi si fossero potuti tenere con gra- 
dimento. 

Nel corso di un mese Filippo l’ebbe tro- 
vata, e ne mandò un ritratto al conte. La scelta 
piacque, si approvò la quota di affitto, la qua- 
lità de’ mobili, la postura, ogni cosa insomma, 
che conteneva e prospettava. 
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L’ inverno era già sul tramonto , e appres- 
savasi la dolce stagione di primavera, quando, 
come dice un nostro gentile poeta: 

pare 

Di nova gioventù ridan le cose, 

E tutte amando invitino ad amare. 

Intanto il conte Rinaldo andava sobbillando 
ai parenti ed amici, ch’egli, con tutta la sua 
famiglia, recavasi a visitare le più belle città 
della Francia e della Svizzera per ricreazione 
ed ammaestramento de’ suoi figliuoli. Ma in cuor 
suo si riserbava di avvertirli , che più non sa- 
rebbe tornato in patria, quando avesse già presa 
ferma dimora nel suolo elvetico. 

In sui primi del susseguente aprile mosse 
quindi alla volta dell’ alta Italia accennando di 
trasferirsi in Francia per la Savoja, ma invece 
pie^ò verso il nord-ovest di Lombardia, entrò 
in quello di Lugano, indi a Bellinzona, cavalcò 
poscia le Alpi Retiche, e con prospero ma fati- 
coso viaggio, giunse alla squillida e gotica Coira 
capitale del Canton de’ Grigioni. In que’ dintorni 
trovavasi una famiglia molto amica di Rinaldo. 
Yi si recarono a visitarla con animo di fermar- 
visi un giorno o due. Ma la gentilezza di que- 
gli amici non permise eh’ ivi facessero una sì 
breve sosta dopo un viaggio sì laborioso. Si 
fecer quindi promettere, che vi si sarebbero 
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accomodati per almeno una settimana, scorsa la 
quale avrebbero continuato il cammino verso il 
Cantone di Uri, dove avevano stabilito di pren- 
der stanza. A proposta così cortese e amorevole 
non seppe Rinaldo rispondere con rifiuto, ed 
anzi fu loro gratissimo, cogliendone il destro di 
prodigare i più larghi e veraci encomii all’o- 
spitalità degli Svizzeri, di quel popolo, cioè, 
generoso e formidabile, che fece scrivere negli 
annali del mondo le più belle pagine di gran- 
dezza religiosa e civile quando i perversi errori 
di Zuinglio e di Calvino non avevano ancora 
attossicato il suo vivere patriarcale e l’ antico 
amore della sua Fede. 

Ma intanto che i nostri volontarii emigrati 
se la passano lietamente in casa de’ loro amici 
alle spiagge del Lago Maggiore, crediamo che i 
nostri lettori ameranno di sapere alcuna cosa 
sul Cantone di Uri, ed eziandio il perchè della 
scelta di un Cantone così lontano e montuosis- 
simo. Perchè, diranno essi, non eleggere a pro- 
pria stanza l’ amenissime rive del Lago di Gi- 
nevra ? 

Il perchè di tale scelta lo diremo fra poco. 
Intanto pennelleggiamo in poche parole la co- 
rografia del Cantone di Uri, perchè troppo è ne- 
cessario che noi conosciamo la posizione del 
luogo, dove si compieranno non poche scene del 
nostro Racconto. 
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Il Cantone di Uri è posto al nord-est della 
Svizzera, dal lato della Germania, e il suo ter- 
ritorio con quello del Cantone di Schwitz, e del- 
l’ altro di Underwald, piegasi quasi in cerchio 
ed abbraccia un lago, detto dei quattro Can- 
toni o di Lucerna perchè si distende in esso 
anche parte del territorio Lucernese. I tre sud- 
detti Cantoni chiamansi anche Yaldstette , o 
paese de’ boschi. Esso lago resta quindi serrato 
dalle montagne altissime di quei Cantoni, i quali 
insieme bastano a dare un’ idea di tutta quanta 
la Svizzera. 

Essi infatti lanciano al cielo le più alte 
montagne coperte di perpetue nevi e di ghiac- 
ci; ma ai loro piedi distendonsi grandiose pia- 
nure, e valli ridenti seminate di pittoreschi 
gruppi di case, quali poste a riva di laghi e di 
fiumi, e quali a ridosso, o in cima di amene 
colline. Qua giaciono appartate fra le gole de’ 
monti; là spuntano capricciose in verdi appez- 
zamenti di pascoli ; più oltre sotto il biangheg- 
giare di altera rupe vedi sorgere e nereggiare 
le vecchie mura di un chiostro; qua dirompasi 
fragoroso e spumante un torrente, che di balza 
in balza si scarica furibondo al sottoposto piano, 
e corre a porgersi tributo de’ laghi. A tutte que- 
ste ed altre mille svariate forme di prospettive 
e di cose fanno severo e gigantesco contrasto 
le maestose cime delle Alpi, che s’ alzano al 


Digitized by Google 



10 

di sopra di tutte le alte cime come le nubi 
sovrastanno all’ Alpi medesime. 

In modo speciale poi il Cantone di Uri si 
distingue per l’orrore, e la capricciosa foggia 
di sue montagne dalle guglie agghiacciate , e 
per la sorprendente costruzione delle sue strade, 
le quali si cacciano per luoghi, che sembrereb- 
bero inaccessibili, nè solo lungo le scoscese balze 
de’ monti, ma anche di rupe in rupe, mercè di 
ponti maravigliosi , i quali le accavalcano soli- 
dissimi, e con tragitto di arco molto piu sor- 
prendente che non era quello del Colosso di 
Rodi ; il quale co’ due piedi posava dall’ uno 
all’ altro tronco del porto formando di se stesso 
un arco, sotto cui passavano colle vele i più 
grandiosi navigli. Pare insomma che in que’ 
luoghi la natura e 1’ arte si siano collegate in- 
sieme per deporvi il più terribile incanto di 
spaventose bellezze. E basterebbe per tutto il 
ponte così detto del diavolo, il quale si getta 
da un monte a un altro con un solo arco, i cui 
enormi pilastri salgono portentosi dall’ abisso 
di un rovinoso torrente , il cui furibondo fra- 
stuono farebbe rabbrividire il cuore più sicuro 
al metter piede nel sovrapposto slancio di ponte. 
Tale è in generale la corografica condizione del 
paese di Uri. Ma in mezzo a tanti orrori di 
montagne, di catrafossi, di balze, di torrenti, e 
di rupi d’ogni maniera, la natura stessa e in- 
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sicme l’ industria degli uomini formò le più a- 
mene posture, i pascoli più ubertosi, le più fe- 
conde ricchezze, cosicché non vi manca nessuna 
di quelle cose, che più servono a rendere co- 
moda e deliziosa la vita. Del resto gli abitanti 
di Uri sono d’ indole posata, e poco partecipano 
del pensoso e grave dei finitimi Untervaldesi , 
e del brioso e lieto degli Svittesi. 

Ma non creda il lettore, che queste fossero 
le ragioni per cui Rinaldo prescelse il territorio 
di Uri, essendoché tutte queste cose le avrebbe 
potuto trovare in altre parti della Svizzera, ed 
anche in misura e qualità di gran lunga mi- 
gliore. La ragione di quella scelta veniva dalla 
consorte Augusta. Essa, come vedremo, era don- 
na, che si lasciava padroneggiare dall’entusia- 
smo di certe idee politiche, le quali portavanla 
a idolatrare tutto ciò che sapeva di generoso in 
fatto di amor di patria. Versata com’ era nella 
storia d’Europa, aveva letto più volte, che il 
Cantone di Uri aveva dato al mondo il famoso 
Guglielmo Teli , e quando parlava co’ suoi fi- 
gliuoli di cose storiche preferiva d’ innamorarli 
a generosi sentimenti di patrio amore mettendo 
innanzi 1’ esempio di quel terribile montanaro. 
Anzi in ossequio di lui aveva dato al suo pri- 
mogenito il nome di Guglielmo. Ma aveva essa 
ragione di tanto esaltarlo? Giacché quell’ abilis- 
simo arciero prestò motivo a sì lontano traslo- 
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camento de’ nostri Conti, non sarà un fuor d’ o- 
pera il tesserne brevemente la storia , la quale 
è per doppia ragione considerevole, e cioè per la 
parte, ch’egli ebbe nel restituire a libertà la 
sua patria, e per la famosa mela levata a fior di 
freccia dal capo d’ un suo figliuoletto. Ben è vero 
che in questo fatto egli non può dirsi unico 
essendovi stato, secondo che narrasi da molti, 
anche un certo Alcone, e Tocco, e il bersagliere 
Tirolese Fronz, e pochi altri. 

E quanto ad Alcone raccontasi , eh’ egli 
era cacciatore, e trovandosi un dì in una selva 
stavasi rappiattato entro una macchia di pruni 
in aspettazione di qualche selvaggina. Aveva 
seco un suo figliuoletto, il quale poco da lui 
lontano dormiva in sull’ erba. Ora avvenne, che 
volgendo egli uno sguardo al dormiente, vide 
una nera serpe pian piano avviticchiarglisi al 
collo. A tal vista il misero padre allibì. Ohe 
fare ? non gli restava che a, consigliarsi di trarre 
il figlio da un gran pericolo con altro non mi- 
nore. Il correre in suo soccorso sarebbe stato 
tardi; bisognava salvarlo da lungi, e subito; 
ed eccolo volger l’arco, appuntare la saetta 
coll’occhio, scoccarla, imbroccare il capo alla 
serpe. Non si fe’ mai colpo nè più avventuroso , 
nè più maestro, e a farlo non vi volle Alcone 
cacciatore, ma Alcone padre. 

A un dipresso la stessa cosa avvenne di 
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Tocco eccellente arciere vissuto ai servigi di 
Aroldo III re di Danimarca, il quale indispet- 
tito dei vanti che menava Tocco di essere il 
più sicuro arciere de’ tempi suoi, lo strinse al 
partito di frecciare un pomo nella testa del fi- 
gliuol suo, sotto pena del capo se male gli fosse 
riuscito il colpo; ma gli riuscì a meraviglia. 
Fu crudeltà spietata per sì breve motivo esporre 
la vita di un innocente fanciullo, ma fu pih 
spietato Cambise re de’ Persiani , il quale fece 
bersaglio alle sue saette il cuore del figlio di 
un suo favorito per mostrargli di avere altret- 
tanto ferma la mente, che la mano. 

Per dire finalmente alcuna cosa anche di 
Fronz, era costui un Tirolese, il quale con altri 
di un castelletto vicino al suo venne in sul 
vanto de’ bersaglieri, e ciascuno teneva che mi- 
gliori si fossero quelli del suo castello. Un cap- 
pellaio accalorato dal soverchio vino disse per 
troncare il diverbio: io metto un fiorino che al 
nostro Fronz basta la vista di cogliere di punto 
in un tallero a cento passi. Detto fatto. Fronz 
dà di mano alla carabina; il cappellaio si al- 
lontana di cento passi, con un tallero in mano 
alza il braccio, e attende il tiro. Fronz si pone 
in resta, scocca, e leva di netto il tallero di 
mano all’ amico. 

E qui potrebbesi porre innanzi per quarto 
un certo Egill, ma basti ciò che fu detto degli 
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altri tre per mostrare, che se Guglielmo Teli 
ottenne coll’arte sua una consimile vittoria, non 
fu T unico ad ottenerla , e sotto questo rispetto 
1’ ammirazione, che a lui prodigava la marchesa 
Augusta, sapeva troppo di muliebre fanatismo. 

Ben è vero però eh’ essa era meno presa 
di lui per la destrezza nell’arte sua, che per 
gli effetti, i quali ne seguitarono. Infatti con- 
vien sapere che al tempo suo Alberto impera- 
tore d’Allemagna coglieva ogni occasione per 
tenere in cattività quella parte importantissima 
della Svizzera, e per giugnere a’ suoi intenti 
brigavasi di spogliarla de’ suoi privilegi di re- 
gione repubblicana, governata da’ proprie leggi , 
e solamente invigilata da una specie di gover- 
natore allemanno. 

Cominciò quindi a mandarle rappresentanti 
di animo sì superbo e crudele, che le fecero 
sopportare ogni maniera d’ umiliazione e d’ an- 
gherie. E già que’ fieri montanari erano ristuc- 
chi di tante oppressioni quando si viddero ca- 
pitare un governatore di nome Gessler, il peg- 
giore e più odioso di tutti. 

Allora tre uomini generosi, Walter Purst 
del cantone d’Uri, Werner Stauffer del cantone 
di Schwitz, e Arnold de Melahtel del cantone 
d’ Underwald s’ accontarono insieme, e giurarono 
di render libera tutta la Svizzera. 

In questo mentre nacque una congiuntura, 
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la quale ebbe felicissime conseguenze, e tali, 
che portarono a compimento la patriottica im- 
presa. A quel tirannello di Gessler salto in capo 
una nuova maniera di prendersi giuoco degli 
Svizzeri, e di brutalmente umiliarli. Che fa co- 
stui? Ordina che in un certo luogo del Cantone 
di Uri, e sotto un tiglio, vicino al quale tutti 
erano costretti di passare, fosse piantata una 
pertica, in cima alla quale venisse posto un 
cappello. A piè della pertica destinò a guardia 
un suo satellite. Fece quindi bandire a suono 
di tromba, che tutti quelli, che fosser passati 
per colà, dovessero inchinarsi innanzi al cap- 
pello, come se fosse lo stesso governatore. Chi 
non l’avesse fatto, ne verrebbe punito severa- 
mente. Lo stolto non s’avvedeva, che con ciò 
non faceva che render ridicolo sè medesimo met- 
tendo a suo rappresentante uno spauracchio da 
passerotti; ma egli più mirava a secondare la 
maligna natura de’ suoi rancori, e a servire di 
tutto punto alle ambiziose mire del suo impe- 
ratore, che a mettere in salvo le sue conve- 
nienze; fu quindi altrettanto severo che persi- 
stente nel suo proposito. 

Ma in quel paese viveva allora un onesto 
campagnuolo, ed era appunto Guglielmo Teli, 
il quale era genero di Walder Furst. Fosse dun- 
que a caso, o perchè di proposito volesse met- 
tersi all’occasione di accattar brighe coll’inso- 
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lente tormentatore della sua patria, passò egli 
pure dinanzi all’ impalato cappello , ma non 
volle fargli alcun cenno di riverenza. La senti- 
nella ne diede avviso al governatore, il quale 
sei fece venire innanzi e con tedesca burbanza 
gli domandò, perchè non avesse osservato 1* or- 
dine di riverire il cappello. 

— Ma io, rispose Guglielmo, non credeva che 
vostra eccellenza mettesse tanta importanza in 
cosa di quella fatta. A che serve salutare un 
cappello? 

— Il Governatore doppiamente sdegnato della 
trasgressione a’ suoi ordini, e delle giuste cen- 
sure di Guglielmo, pensò di vendicarsene cru- 
delmente, e sapendo quanto egli fosse destro 
nel tirar d’arco, e nel tempo stesso amantissi- 
mo de’ suoi piccoli figliuoletti, mandò a chiamar 
questi, e come furono in sua presenza chiese a 
Guglielmo a chi egli portasse più amore. 

— Io li amo tutti di un modo, rispose Gu- 
glielmo. 

— Ebbene, soggiunse Gessler; io so che tu 
sei un valente arciere, ed anzi il migliore di 
tutti fra’ tuoi paesani. Ora vo’ che tu me ne dia 
una solenne prova, perchè avrai da portar via 
con freccia codesto pomo dalla testa di un tuo 
figliuolo. 

— Teli rabbrividì, supplicò non gli s’ impo- 
nesse un incarico così opposto alla natura di 
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padre, e promise, che di questo in fuori, egli 
si sarebbe assoggettato a qualunque castigo. 

Ma l’ empio governatore non si lasciò muo- 
vere da preghiere e da lagrime, ed egli stesso 
pose il pomo sul capo d’uno de’ suoi figliuoli. 
Allora Teli si convinse che non potevasi libe- 
rare dal crudele esperimento, e facendo ogni 
sforzo per rimettere in calma le proprie mem- 
bra, agitate dall’ ira e dal dolore, prese una frec- 
cia e se la nascose in seno , ne prese un’ altra, 
acconciolla alla balestra, pregò Dio di assistere 
il suo figliuolo, mirò, scoccò il colpo, e levò di 
netto quel pomo senza alcuna offesa del fan- 
ciulletto. 

— Il governatore stupito a tanto , dichiarò 
ch’egli era il miglior arciere; ma io, soggiun- 
se, vorrei sapere perchè ti mettesti in seno la 
prima freccia. 

— Questo, riprese Teli, è l’uso di noi arcieri. 
Ma Gessler non fu contento della risposta, e 
volle gli dicesse tutta la verità. Allora Gugliel- 
mo disse : ben la dirò, ma a patto di aver salva 
la vita. E l’avrai, disse il Governatore. 

— Allora Guglielmo: la verità è questa; se 
io avessi fallato il colpo sul pomo, vi avrei 
poscia mostrato di non fallarlo su voi. Ecco 
perchè la nascosi. 

— Il governatore montò sulle furie, e disse : 
t’ho promesso salva la vita; ma voglio che tu 

Guglielmo 2 
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la passi in luogo, dove non entrerà luce alcuna 
di sole o di luna. Quindi lo fece prendere, stret- 
tamente legare, e porlo nella barchetta, sulla 
quale egli, attraversando il lago de’ quattro can- 
toni, voleva recarsi a quello di Schwitz. 

Ma poco mancava a giugnere di rimpetto 
ad Axen quando la barca fu sorpresa da una 
di quelle terribili bufere, le quali sogliono in 
un momento rendere i laghi furiosamente tra- 
volti, mentre poco prima erano più che mai tran- 
quilli. La barca stava ad ogni momento per ro- 
vesciarsi, e tutti si credevano di perire perchè 
i barcajuoli non ne erano più padroni, e lascia- 
vano disperati in balìa de’ flutti. 

Allora uno degli addetti al governatore gli 
disse: mettete libero Teli; esso è un uomo ga- 
gliardo, e molto pratico nel maneggio de’ remi; 
egli solo potrebbe salvarci dal pericolo. 

Il governatore di bella prima non ne volle 
sapere, ma vedendosi sempre più in bocca del 
pericolo, permise finalmente che fosse sciolto, 
e venisse in aiuto. 

Tornato libero prese a reggere il timone, 
e condusse la nave con mirabile facilità. Sareb- 
besi detto, che i flutti temessero di venire seco 
lui a contrasto. Ma intanto egli studiava modo 
di trar profitto di quell’occasione, e d’ora in 
ora gettava un guardo furtivo sulla sua bale- 
stra, che sfavagli ai piedi. Giunse finalmente 
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dirimpetto a un vasto rialto della sponda del la- 
go, e come gli parve il momento favorevole, 
gridò ai compagni, raddoppiasser di lena fino 
a che fossero giunti al rialto, perchè in allora 
avrebbero superato il più del pericolo. La barca 
. lanciata a quella volta stava per toccar terra 
quando Teli diede un’ultima spinta vigorosis- 
sima, afferrò la balestra, lanciossi al rialto re- 
spingendo con un piede la barca lungi dalla 
riva; essa tornò barcolloni in balìa de’ flutti. 

Chi basterebbe a dire lo stupore e l’ ira , 
da’ quali restò preso il Governatore? Egli in 
un momento si vide sfuggire la vittima della 
sua bestiale vendetta; ma più gli cuoceva lo 
scherno, che gli veniva da un omiciattolo già 
suo schiavo, ed ora in libertà di deriderlo. 

Così Dio suole talvolta umiliare i superbi, 
e massimamente quelli, che se la piglian co’ pa- 
dri d’innocenti figliuoli. E buon per lui se la 
cosa fosse finita qui! 

Ma Guglielmo di selva in selva traversa 
lo Schwitz, e per vie le più remote ed anguste 
giunse fino ad Hussnach, dove si mise all’ im- 
boscata aspettando il governatore. Com’egli giun- 
se a cavallo e accompagnato da’ suoi domestici, 
Teli nascosto fra un gruppo di arboscelli potè 
udire ciò che si macchinava a’ suoi danni. Al- 
lora tese la sua balestra, e scoccò una freccia 
diritto al cuore del tirannello, il quale si rove- 
sciò di cavallo privo di sentimento e di vita. 
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Allora Teli gridò: dal colpo riconosci la 
mia mano; non desolerai più la mia patria. E 
scomparve dietro le rocce; retrocesse, attraversò 
le montagne, e tornò ad Uri, dove raccolse i 
suoi compagni , e disse loro tutto 1’ accadato , 
eccitandoli a pronta risoluzione di liberare la . 
patria. 

La morte di Gessler divenne quindi il se- 
gnale della libertà di que’ tre cantoni , e presto 
tenne lor dietro tutta la Svizzera , la quale con- 
seguì di costituirsi in repubblica federativa. 

Guglielmo iniziò la cosa nel 1308. Sett’ anni 
dopo i tre cantoni d’Uri, d’ Unterwald, e di 
Schwitz si unirono in confederazione. E in con- 
seguenza di ciò nel 1513 tatti i cantoni s’af- 
fratellarono 'come gli altri, e il Trattato di 
Westphalia ne riconobbe e garantì la politica 
indipendenza. 1 

La marchesa Augusta non aveva mai letto 
una pagina di storia, che più le andasse a ge- 
nio di questa, e sentiva quindi per la nazione 
Svizzera un’ammirazione, che sapeva quasi di 
culto. Per questo, come si vide ridotta alla ne- 
cessità di lasciare l’Italia per recarsi in terra 
straniera a vivere con minori capricci, e minor 
profusione delle assottigliate sostanze, tanto seppe 
dire e pretendere, che finalmente il marito le 
accondiscese, e non solo ottenne di ritirarsi in 
Isvizzera, ma eziandio in quel Cantone, che fu 
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patria di Guglielmo, e il primo a liberarsi dal 
giogo dell’ impero tedesco. 

Ma in mezzo all’afflizione di doversi allon* 
tanare dalla patria ebbero la fortuna di andar 
debitori al proprio agente Filippo, di aver saputo 
scegliere una posizione ed un palazzo sott’ ogni 
riguardo considerevoli. Basti dire che stava 
nelle vicinanze d’ Altorf , anzi nel territorio di 
Biirglen, dove nacque Guglielmo Teli, e dove 
Gessler gli comandò l’ esecrabile prova. La Mar- 
chesa Augusta non poteva desiderare un luogo 
più in armonia colla sua ammirazione per esso- 
lui. Avvenne questo per caso, o a . bello studio ? 
Filippo noi disse mai con veruno, e noi non 
vogliamo cadere in giudizi temerari. 

Comunque siasi gioverà di conoscere la 
qualità del sito, e dell’ abitazione , a cui erano 
incamminati. 

Dalla cima del San Gottardo nasce il fiume 
Reuss, il quale si precipita ruinoso per le balze 
dell’ Uri , imbocca il tremendo ponte del diavolo , 
e giù distendasi sempre più grosso e robusto 
pel sottoposto piano, fino a che giugno a rime- 
scolarsi colle acque del lago de’ quattro cantoni. 
Ma poco prima di maritarsi col lago lascia alla 
sua destra il grosso borgo di Altorf, il quale ò 
nel lato opposto fiancheggiato dal torrente Scha- 
chen. Fu esso borgo vittima delle fiamme nel 
1799, ma fu poscia riedificato, e non ha di an- 
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tico che un’ alta torre , dove appunto eravi il 
tiglio, sotto cui fu collocato col pomo in capo 
il figliuolo di Teli. 

Poco lungi da essa torre il terreno monta 
in su ardito e selvoso a diritta d’ Altorf, e circa 
a un tiro di fionda vedesi un’ antichissima chiesa 
sormontata da un campanile di pari età, e posti 
entrambi sur una spianata di alto colle, dietro 
al quale alzasi pih che mai repente , e grave 
di annose piante un’ imponente montagna. 

Dal rispiano, dov’ è la chiesa , prospettasi 
al fondo Altorf, e al di là della Reuss un orrendo 
accavallarsi di monti, che cozzano colle nubi, e 
8’ avvallano in mille guise. Se guardi a destra, 
vedi un immenso letto di acque seminate di 
gondole peschereccie ; e chiuse dal più capric- 
cioso e svariato giro di sponde, qua cadenti in 
dirupo, là distese in piano, più oltre rallegrate 
da strani abituri; qui aperte dalle foci di un 
fiume, che fieramente cozza colle acque del lago, 
e le rimescola fragoroso e spumante; più verso 
Altorf, e a sinistra della Reuss apresi un gran 
panorama d’ incantevole varietà , e vedi pitto- 
reschi conventi, amene villeggiature , ridenti 
gruppi di case, ubertosi pascoli, ricchi armenti, 
qua vallicelle , là lesti e chiomosi colli , qua 
larghi antri scavati a’ piè di altissime rupi , e 
frapposti burroni, e torrentelli che gittan dal- 
l’alto al .bassissimo piano un diluvio di spume. 
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Se guardi a sinistra l’ occhio si perde dietro 
al corso del fiume , e s’ abbarbaglia all’ appun- 
tarsi sulle cime aeree de’ monti acuminatissimi 
e vestiti di neve. 

• Pochissimi altri luoghi della Svizzera po- 
tevano dare all’ occhio un insieme di prospettiva 
più variata, più vasta, pià sorprendente di quella, 
che si godeva dal pianerottolo testé nominato. 
E appunto il palazzetto provveduto da Filippo 
al conte Riualdo ergevasi sui medesimo piano, 
ed alla distanza di un cento passi dalla chiesa 
parrocchiale. Ma sì la chiesa come il palazzo 
formavano un mirabile giuoco di contrasto per 
la loro diversa foggia d’architettura, ed appa- 
renza d’ età. 

La chiesa si costruì fin d’ allora che al- 
1’ antica architettura gotica dagli archi circolari, 
dalle colonne compite, dal sopra-ornato diviso 
in una specie di architrave, di fregio, e di cor- 
nice , e da una solidità ugualmente ripartita 
sopra l’intera massa dell’ edifizio , fin d’ allora, 
dissi, che a questa prima architettura gotica, 
o a meglio dire tedesca, la quale sorse col cri- 
stianesimo, venne sostituita la così detta gotica 
moderna. Fu quindi eretta verso il decimo se- 
colo dell’era volgare, epoca di questo architet- 
tonico mutamento , il quale fu tutto 1’ opposto 
del gotico antico. Quindi gli archi di quella 
chiesa erano acuti, le colonne a fasci, sparpa- 
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gliate le ramificazioni dei lavori di pietra alle 
finestre con vetri colorati negl’ intervalli ; tutte 
cose; che possono avere del ridicolo per chi non 
pensi, che una tale specie di architettura non 
è altro che una eloquente imitazione de’ boschi, 
dove le antiche genti eran nse di venerare le 
deità del gentilesimo. Ma quando la \pro nuova 
religione cristiana prese a costruire edilìzi, di- 
visarono di farli a somiglianza de’ boschi. Si 
guardi pertanto un viale d’ alberi che intreccino 
i loro rami all’ insù , e verrà subito in mente 
una lunga navata di cattedrale gotica, i cui archi 
saliranno a sesto acuto , come è l’ arco di un 
ramo, che s’incontri in un altro. Qaindi sotto 
questo rispetto spariscono tutte le irregolarità , 
tutte le trasgressioni dell’arte, ed ogni cosa 
acquista la sua ragione, ogni cosa è nel suo 
ordine, e nasce un tutto armonioso e conforme, 
se non alle ragioni dell’ arte, alle ragioni almeno 
della natura. 

Infatti come gli archi possono essere non 
acuti se debbono imitare la curva che si forma 
dalla intersezione dei rami ? E le colonne come 
non saranno a fasci, se esse debbono ricordarci 
tronchi di gruppi d’alberi? Come non dovrà 
essere sparpagliata la ramificazione degli ornati 
se questi debbono imitare il capriccioso orna- 
mento delle frondi ? Come finalmente tutto 1’ e- 
difizio potrà dare la solidità apparente e la reale 
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fermezza dell’ architettura greca , se non deve 
rappresentare che 1* idea d’ un luogo rurale di 
adorazione composto da un insieme di alberi ? 

Si dovrà quindi conchiudere , che sotto 
l’ apparente goffaggine della gotica architettura 
si nasconde un’ invenzioue tutta sublime e degna 
di ammirazione. 

E tale appunto era nel suo piccolo la par- 
rocchiale di Belvedere; chè cosi fu chiamato 
quel luogo appena venne abitato da que’ profu- 
ghi di Sicilia. Ma a rendere più sensibile la 
veneranda severità di quel tempio concorreva 
mirabilmente la foggia tutta moderna, ond’era 
architettato il palazzo. Noi non ci perdiamo a 
descriverlo, anche per scemar noia ai lettori, e 
diremo soltanto, eh’ esso accoppiava con molto 
buon gusto la sodezza e semplicità dell’ ordine 
dorico nell’ esterno , la gentilezza dell’ ionico 
negl’ interni scompartimenti de’ cortili e delle 
loggie, e la sveltezza, e ornatezza del corintio 
nel disegno delle camere. 

Il dorico dell’ esterno lo rendeva robusto 
colla parsimonia delle divisioni, e grandezza 
delle parti ; il jonico de’ cortili e delle loggi e 
lo faceva cospicuo per isnelle colonne corse 
dall’ alto al basso da leste scanalature , per ca- 
pitelli formanti due faccio a volute, per doppie 
architrave, per cornice senza dentelli. Il corintio 
delle camere gli davano tanto sfoggio di deli- 



26 

catezza, di eleganza, e sontuosità, che non si 
sarebbe creduto possibile far di più , e rendevasi 
più credibile 1’ opinione di Villalpando, il quale 
opinò, che Dio avesse rivelato quest’ordine a 
Salomone , e che i Greci l’ avessero preso dal 
tempio di Gerusalemme. 

Grande era 1’ altezza di quel palazzo , e in 
proporzione la sua larghezza; alquanto più stretto 
ai lati, e dal suo mezzo spiccavasi un torresotto, 
il quale finiva in piano con ringhiera di ferro. 
Di là su dominavasi un mezzo mondo. 

Ma intanto che noi ci siamo occupati a 
considerare tutte queste cose: i nostri viaggia- 
tori si rimisero in viaggio , ed anzi hanno già 
preso possesso della nuova abitazione. 

Lasciamo dunque che mettano in assetto le 
cose loro perchè sarebbe un mancare di educa- 
zione togliendo loro la libertà di ciò fare. Nel 
seguente capitolo ci prenderemo il piacere di 
far loro una visita. Poveretti ! Si sono tolti dalla 
Sicilia per non mettere i fatti loro in bocca 
degl’indiscreti; e noi non faremo che andare 
in cerca de’ fatti loro. Così va il mondo; incida 
in Syllam, qui vult vitare Carybdim. 
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CAP. Il 


Le prime lezioni 

I nostri novelli ospiti di Belvedere pare- 
vano abbastanza contenti di essersi trasferiti 
nelle vicinanze di Altorf , o almeno affettavano 
di parere, perchè in realtà era troppa la diffe- 
renza fra il suolo, che avevano abbandonato, e 
quello che aveano eletto per umiliante necessità. 

Erano essi nati in una delle pih belle città 
marittime di Sicilia, e là vivevano in un clima 
più assai felice, in mezzo ad usi nazionali, fra 
parenti ed amici. Anche il solo sentirsi in mezzo 
a un popolo , che parla la vostra lingua , che ha 
comuni con voi le sue costumanze , le sue aspira- 
zioni, i suoi sentimenti , non è cosa, che forma , 
per così dire , la ragione fondamentale della vo- 
stra contentezza civile? E poi le abitudini na- 
zionali addivengono in noi come una seconda 
natura , e quando vi troviate al punto di distac- 
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carvene, sentite l’animo vostro, e tutte le vo- 
stra facoltà come strappate dal loro centro, e 
dalla loro naturale situazione, come a un dipresso 
avviene alle piante tolte al loro natio terreno 
e al loro clima per essere trapiantate in altra 
terra, e sott’ altro influsso di atmosfera. 

dii usi, il clima, le costumanze, la lin- 
gua, ogni cosa insomma della Svizzera era 
troppo dissimile da ciò eh’ eran usi di godere 
in Sicilia, e se non avessero avuto altra ragione 
di risentirsi del cambiamento, sarebbe bastato 
il riflettere, che in Sicilia vivean da patrioti, 
e in Isvizzera, da stranieri. Ah! troppo à vero 
ciò che scrisse il Conte Marchetti: 

Colla dolcezza del natio terreno 
Ogni dolce è rapito a gentil core. 

E la stessa Marchesa Augusta, che aveva 
scelta la Svizzera a sua nuova dimora, dovette 
conoscere il bisogno d’ inorpellare il penoso 
sentimento di questa verità, mentr’ella credette 
esser buona cosa risvegliare nell’ animo de’ suoi 
un senso di ammirazione verso le memorie sto- 
riche del nuovo paese. 

Per questo un giorno propose al marito, 
eh’ ella si sarebbe preso l’ incarico di fare alcune 
lezioni di storia elvetica a’ suoi figliuoli, e a 
quanti di sua famiglia avessero amato di ascol- 
tarla. Il nostro Guglielmo, essa diceva, è già 
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nei quattordici anni, e sarà bene che incominci 
a conoscere il mondo non solo nei libri , ma 
anche nella varie città più degne di essere vi- 
sitate. 

Intanto Io istruirò quel meglio eh’ io sappia, 
perchè non abbia da viaggiare come tant’ altri 
signori, i quali recansi in altri paesi più coi 
piedi che colla testa , più cogli occhi del corpo, 
che con quelli dell’ intelletto ; e quando tornano 
in patria non sanno ragionare più in là del loro 
taccuino, dove scrissero gli appunti delle cose 
vedute come suole un fattore delle vendute der- 
rate del suo padrone. 

Il marito lodò questo suo divisamento, molto 
più che sapeva quanto sua moglie fosse adden- 
tro nelle cose di storia, e di letteratura. Più 
volte aveva dovuto farle sinceri elogi , e dichia- 
rare nel tempo stesso , eh’ ella era una delle 
tante Italiane che fanno vergogna al sesso ma- 
schile de’ nobili e doviziosi, i quali troppo ge- 
neralmente sono meno istruiti delle signore. 

E ciò era allora, ed è anch’oggi pur troppo 
vero. La nobile e doviziosa gioventù è troppo 
impaziente de’ sani e severi studi, e nel tempo 
stesso troppo amante di darsi bel tempo, di 
prostrarsi negli agi, e nelle delizie della vita. 
Cani, caccie, cavalli, danze, teatri, geniali e 
spesso pericolose conversazioni, notti patite in 
ozi beati , giorni consumati nel sonno, ecco le 
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grandi le quotidiane cure della più parte di tanti 
giovani aristocratici. Quanto a studio non gli si 
danno che poche ore, e queste in mezzo alle 
preoccupazioni dei testé goduti divertimenti. E 
poi quale foggia di studi! Un poco di tutto, e 
nulla di sodo e di bene ; di lingue clàssiche nott 
si parli o pochissimo; 6i parli appena della 
lingua nazionale; ed anzi pazienza se si biasci- 
chi male l’Italiano; basta che si sappia naseg- 
giare il francese, cinguettar fra denti l’ inglese, 
brontolare nella strozza il tedesco. Chi scrive 
questi giusti rimproveri dovette un giorno venire 
a patti con un giovinetto italiano di nobile pro- 
sapia, e dirgli: vedo ch’ella, benché nato e 
vissuto fino ai dieci anni in Italia , non sa oggi 
parlare la sua lingua ma solo la francese , (orasi 
egli istruito in un collegio di Francia); facciamo 
dunque così; ella parli francese, ed io parlerò 
in italiano. Così fu fatto, e così si potè avere un 
po’ di conversazione. 

Oh allora mi bollì in cuore tutta l’ ira di 
quel grande poeta, che fu Giuseppe Parini, e 
mi ricordai eh’ egli nella sua Notte aveva scritto : 

i 

Sola in tanto rumor tacita siede 

La matrona del loco, e chino il fronte, 

E increspate le ciglia, i sommi labbri 
Appoggia in sul ventaglio, arduo pensiero 
Macchinando fra sè. Medita certo 
Come al candor, come al pudor si deggia 
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La cara figlia preservar, che torna 
Doman dai Chiostri, ove il sermon d’Italia 
Pur giunse ad obbliar , meglio erudita 
Delle galliche grazie. Oh qual dimane 
Nei genitor, ne’ convitati , a mensa 
Ben cicalando , ecciterai stupore , 

Bella, fra i lari tuoi, giovin straniera! 

Sì straniera fra i proprii lari, giacché, edu- 
cata in terra straniera, divenne tale alla propria 
patria, anzi alla propria casa. 

Ma non è questo un tradire , un mettere 
sotto i piedi la propria nazione? Noi eredi del 
gusto classico della Grecia e del Lazio giugne- 
remo a tanta abbiezione da rinnegarlo per cieco 
e vergognoso amore d’una linguetta da roman- 
zieri e da mercadanti? Un italiano educato in 
un collegio francese! Ma la vera e piena edu- 
cazione dev’ esser anche conforme allo spirito e 
temperamento nazionale. Dunque educare un Ita- 
liano in Francia è un voler fare di un italiano 
un francese. 

Vi vergognate della vostra nazione? Rin- 
negatela, e fuggite in altra; ma non ci cacciate 
in viso lo scandalo di snazionalizzare (lasciatemi 
dir così) i compatrioti deH’Allighieri. 

Che se si voglia parlare di scienze, di filo- 
sofia, di storia, e di altre cose necessarissime 
a informare gli uomini a vera o profonda sa- 
pienza, chi non riderà, anzi chi non piangerà 
in pensare , che la massima parte de’ nobili e 
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doviziosi ne sono quasi affatto digiuni? Ma che 
cosa poi se ne coglie? Diciamolo in poche ma 
incontrastabili parole. Se ne coglie che l' ari- 
stocrazia italiana povera di spirito , e non 
meno povera di sapere, inerte se si tratti d’o- 
pere generose e sapienti, e solo gagliarda e 
pronta nel gettarsi ai tripudi, ed ai presun- 
tuosi ozi senza riposo , è presa a beffe ed a 
giuoco dalla democrazia, la quale più forte di 
studii , più energica ne’ propositi, più risoluta 
nell’ adempirli , si è fatta padrona ed arbitra 
dei destini della nazione, e finirà coll’andare 
totalmente debitrice de’ suoi trionfi alla codarda 
ignoranza degli aristocratici. 

Intanto la Chiesa piange derisa, oppressa, 
spogliata, i principii fondamentali, sui quali fu da 
Dio basatala prosperità, e giustizia delle nazio- 
ni, giaccion rinnegati e negletti; la cattedra del- 
l’ errore tiene a sgabello de’ piedi quella della 
verità, il senso rivoluzionario fu sostituito al 
senso comune; i diritti delle nazioni dipendono 
dalla ragione del più forte; tutta la società ago- 
nizza in un parossismo d* idee anticristiane ed 
antisociali, che alla Rivelazione ed alla Reden- 
zione sostituiscono il razionalismo che annulla 
Dio , e deifica la ragione , e l’ indifferentismo > 
che più non si cura di Dio, di Chiesa e della 
morale cattolica. Tanto poteva la falsa e per- 
versa scienza della democrazia lasciata vivere, 
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fiorire e trionfare in pace dal freddo egoismo, 
e dalla codarda ignoranza dell’ aristocrazia! 

Ma su questo disperato argomento diremo 
qualch’ altra cosa quando ce ne venga il destro. 
Ora ritorneremo alla marchesa Augusta. 

Essa dunque avvertì i figlinoli che a ceri’ 
ora del giorno , e all’ ombra di un gruppo d’ al- 
beri, che sorgevano tra il palazzo e la chiesa 
parrocchiale formando a questa e a quello un 
pittoresco ornamento, avrebbe incominciati alcuni 
trattenimenti di storia elvetica. Avrebbe scelte 
le cose pih amene e straordinarie ; non temessero 
d'annoiarsi, perchè avrebbe dette cose piace- 
volissime, e colla massima brevità; molto più 
che non intendeva di scrivere cosa alcuna, ma 
di narrarle a maniera di conversazione. 

I figli, che ben sapevano quanto la loro 
madre fosse faconda e piacevole nel raccontare 
le cose, fecero plauso alla proposta, e la pre- 
garono d’ affrettarne il _ principio. Po quindi 
stabilito di cominciare in quel giorno stesso un' 
ora prima di andare a pranzo. 

Ma noi intanto vorremmo , che anche il 
nostro lettore assistesse con attenzione ai trat- 
tenimenti della Marchesa, la quale, se vorrà 
essere veramente storica, non potrà dire che 
cose interessanti e singolari di una nazione così 
romantica e straordinaria come la Svizzera. Ben 
è vero che la medesima, essendo liberalessa, non 
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saprà spargere di assennate riflessioni ciè, che 
dirà , perchè nn animo liberale , nel significato 
ordinario della parola e del fatto, è schiavo di 
falsi principii , e quindi imbevuto di false mas- 
sime ; ma in vece soa le farà chi scrive la storia 
de’ suoi racconti ; e costui è nomo , che fa di 
cappello ai dne versi di quel capo ameno di 
Giuseppe Giusti, il quale scriveva: 

Il fare un libro è meno che niente, 

Se il libro fatto non rifà la gente. 

Chi prende a scrivere la pretende a mae- 
stro , e intende d’ istruire nella mente e nel cuore 
chi lo legge; ma, intendiamoci bene, di chi lo 
legge davvero , ossia pesando e meditando quello 
che gli si dice. Come volete infatti che un libro 
ottenga il nobile scopo, a cui mira, se i lettori sono 
di quelli che sfiorano i libri con un’ occhiata qua 
e là , o se li leggono saltando di piè pari questa 
e quella pagina , ed anche gl’ interi capitoli ? 
TJn libro dovrebbe essere come un itinerario di 
buoni principii, di stupende massime, di edifi- 
canti esempii , e via di questo passo. Ma se in 
un itinerario si cancellano qua e là queste e 
quelle linee, che servono a darvi traccia del 
cammino e delle cose, a che potrà servire? 
A mettervi confusione e dispetto. 

Pur troppo una gran parte de’ lettori sono 
come i bambini, che nello serate d’inverno stanno 


Digitized by Google 


35 

ascoltando le fole , che si raccontano dalla madre. 
Sino a che questa fila di lungo nell’ intreccio , 
e nella curiosità della fola, essi l’ascoltano a 
bocca aperta , e guai a chi l’ interrompe ! Ma 
quando, a loro ammaestramento, mette innanzi 
qualche osservazione morale, e discende a certe 
applicazioni, che toccano nel vivo le loro scor- 
rette inclinazioni, comincian subito a dimenarsi, 
a sbadigliare , a pregare che vada innanzi. Così 
la povera madre si sfiata a dar pascolo alla loro 
curiosità, ma non ottiene di provvedere ai loro 
bisogni intellettuali e morali. 

Lo stesso avviene a un dipresso ai poveri 
Scrittori. Sin che dilettano si leggono volontieri, 
ma quando alla dolcezza del dilettare fanno suc- 
cedere la severità dell’ ammaestrare , una buo- 
na parte de’ lettori , e massimamente i giovani, 
si raffreddano a un tratto, si svogliano, e saltano 
a sei o sette le pagine, o chiudono il libro. 
Ma in questo caso: 

Il libro fatto si riduce a niente 
Perchè lo legge a saltellon la gente. 

Udite in proposito un curioso aneddoto, 
nel quale ebbe parte chi lo scrive... Bazzicava 
in un convegno di letterati un cotale di pronto 
e vivace spirito, di faconda e destra parola, e 
molto facile a parlare di tutti i libri, che mano 
mano si venivano pubblicando. Qualunque fosse 
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l’autore, che si citasse, egli subito dichiarava 
di averlo letto, e ti metteva innanzi un sunto 
di esso con ordine , con distinzione , con una pie- 
nezza di esposizione, che toglieva ogni dubbio, 
ch’egli l'avesse letto da capo a fondi o. Ma chi 
scrive queste cose sapeva, che in casa sua egli 
non aveva un libro, e che inoltre per le sue 
brighe quotidiane non poteva aver tempo di leg- 
gere tutti quei libri, e in modo così posato e 
riflessivo da mettersi in capo le parti più sostan- 
ziali e così ordinate de’ medesimi. Ma non guari 
corse e si venne a sapere , eh’ egli in certe ore 
del giorno capitava presso un libraio, e facen- 
dosi mostrare i libri arrivati di fresco, ne leg- 
geva posatamente i titoli e gl’ Indici , se ne for- 
mava in capo un compendio , e dotato com’ era 
di felice memoria , ostentava poscia in conversa- 
zione la scienza de’ libri, non avendo in testa 
che una serie di Frontispizi e d’indici. 

Ma a chi ben giudicava de’ suoi discorsi 
era facile ravvisare , che il suo sapere non oltre- 
passava l’importanza d’ un Indice , perchè tra il 
citare la sommaria contenenza di un libro, e 
ragionarvi sopra a dovere , corre una distanza 
grandissima. Infatti se vi si faceva qualche obbie- 
zione da risolvere colle dottrine degli autori così 
espilati, egli non sapeva dirti parola. 

Così avviene di chi legge i libri a capriccio 
e a salti. Non può giudicare del libro perchè 
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l’ha leggicchiato qua e là, nè il libro può avergli 
giovato come doveva, perchè le idee sconnesse, 
le ragioni isolate, e gli argomenti sciolti dai 
vincolo razionale della ragione del libro non gio- 
vano nè alla mente, nè al cuore. 

E tutto questo sia detto per accattare atten- 
zione a ciò che racconterà la marchesa Augusta , 
e per istruzione di quei lettori , i quali legges- 
sero i libri colla curiosità de’ fanciulli , e non 
colla paziente riflessione di un uomo. 

Ma la novella maestra è già sotto il gruppo 
degli alberi circondata dai due figliuoli, da 
Erminia maestra di Ancilla, e da Federico pe- 
dagogo di Guglielmo. Il conte Rinaldo passeg- 
gia intanto un dieci passi lontano fingendo di 
occuparsi a raccogliere i primi fiori di maggio, 
ma in realtà curioso anch’esso di ascoltare ciò 
che stava per dire la consorte. 

Erano i primi giorni di maggio; il cielo 
brillava sereno, l’aria spirava mite e odorosa. 
Augusta sedeva sopra uno scanno di macigno 
posto a un lato del gruppo d’ alberi , e l’ ombra 
de’ rami insieme intrecciati cadeva ondeggiante 
sul capo di tutti. Di fronte spalancavasi il lago; 
a tergo di Augusta montava su repente ed altis- 
sima la vicina montagna. Chi allora avesse ve- 
duto Augusta in atto di ammaestrare i figliuoli 
dinanzi alle lucide acque del lago, sarebbesi ri- 
cordato della greca Aspasia , celebre nei fasti 
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dell’eloquenza, quando lungo le mura del Pireo 
di Atene intratteneva a discorsi gli ammiratori 
di sua dottrina. 

E la marchesa stessa mostrava di sentire 
tutta la dignità ed importanza della sua condi- 
zione di madre e di maestra. Una madre che 
insegna è doppiamente madre , madre cioè del 
corpo , e madre dell’ intelletto e del cuore. V’ è 
spettacolo più commovente e solenne d’una madre 
che insegna? Un tale uffizio è tutto proprio della 
sua materna dignità , e non se ne può esonerare 
se non quando le manchi la sufficiente capacità , 
od il tempo. Allora può e deve delegare qual- 
chuno a fare le sue veci ; ma in questo caso ella 
diventa madre costituzionale cedendo ad altri quel 
magistero, che dovrebbe esercitare da se. Beati e 
doppiamente venerandi quei genitori, che pos- 
sono istruire i figliuoli col proprio ingegno e 
premura ! 

L* istruzione è la parte più importante del- 
l’ educazione, è quella parte, che più guarda 
all’intelletto che al cuore, o a meglio dire, che 
si fa strada al cuore per l’intelletto, alimentan- 
dolo ed illuminandolo di idee vere, utili, e di- 
lettevoli; il vero illumina, 1’ utile alletta, il 
dilettevole solletica il sentimento a impossessarsi 
del vero ; quindi nasce di sua natura l’ utilità , 
perchè l’ intelletto di sua natura aspira a cono- 
scere il vero; e quando l’abbia conosciuto, non 
gli può esser che vantaggioso. 
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E tanto è vero ed efficace questo triplice 
scopo ed effetto dell 1 istruzione , che quando i 
popoli cadono in potere dei nemici del vero e 
dell’ onesto , la prima cosa che viene tolta al 
Clero , il quale è il più naturale, il più abile, ed 
autorevole istruttore di ogni altra classe di cit- 
tadini , è appunto l’ istruzione , confessando con 
ciò il potente mezzo ch’ella è di padroneggiare 
gl’ intelletti e i cuori degli uomini. 

Quindi i genitori si dovrebbero formar un’ 
idea più adeguata dell’ importanza della mede- 
sima, e riputare, che l’ educazione de’ lor figli- 
uoli dovrà principalmente dipendere dalla qua- 
lità dell’ istruzione. Se a ciò più e meglio pen- 
sassero, sarebbero meno corrivi nell’ affidare i 
figliuoli a qualunque scuola e maestro, e mas- 
simamente ai miseri nostri tempi , ne’ quali pre- 
siedono all’istruzione leggi, legislatori, e mae- 
stri, de’ quali vergognerebbesi il paganesimo. 

Ma ecco la marchesa Augusta sul punto 
di cominciare le sue lezioni. I due figliuoli 
Ancilla e Guglielmo sono impazienti di più 
aspettare. La marchesa li guarda sorridendo, e 
dice : 

— Eccomi, cari figli, a raccontarvi qualche 
coserella sulla nazione elvetica , dove è piaciuto 
alla Provvidenza di farci capitare , e dove pro- 
babilmente dovrete passare i più begli anni di 
vostra vita. È quindi buona cosa che conosciate 
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in che luogo voi siete, tanto che ne possiate 
discorrere cogl’indigeni, e raostarvi istruiti delle 
cose loro. Così vi farete stimare per giovani di 
dottrina, e i paesani, sentendo che siete adden- 
tro nella storia delle loro geste, vi prenderanno 
adamare. L’amore, figliuoli miei, deve nascere 
dalla stima, e la stima dal merito. Rendetevi 
dunque meritevoli, e sarete stimati ed amati. 

Io intendo di accennarvi le cose principali , 
e quelle che risguardano la sola materia stori- 
ca della Svizzera. Quanto alla parte pittoresca 
del paese , la potrete vedere cogli occhi vostri , 
e tu massimamente, Guglielmo, potrai presto 
ammirarla, perchè, se ti mostrerai studioso e 
dabbene, posso sin d’ora prometterti, che tuo 
padre ti farà fare più di un viaggietto. Allora 
tu stesso tesserai la storia delle tue passeggiate, 
e diverrai alla tua volta maestro mio, e degli 
altri di tua famiglia. 

Io dunque non m’occuperò di mostrarvi 
come la Svizzera abbracci dentro de’ suoi con- 
fini tutto quanto di malinconico e di ardito, di 
sorprendente e di sublime, di dilettevole e di 
terribile suolsi dalla natura trasfondere ne’ suoi 
quadri; come da’ suoi gioghi elevatissimi, tra- 
mezzo il silenzio d’eterno gelo faccia scaturire 
i suoi fiumi, i quali bagnano e fecondano l’Eu- 
ropa ; come i romitorii svizzeri consacrati alla 
mortificazione , al digiuno , al silenzio , e i cimi- 
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teri, ove ogni sera i monaci passeggiano medi- 
tando , e i dormitori , ove ogni alcova contiene 
panche per letto, facciano stupire il viaggiatore, 
e pensare dover essere dolce e potente cosa una 
Religione , che porge conforti a sì duro vivere , 
e sparge di fiori immortali un sentiero appa- 
rentemente ingombro di spine. 

Tu, Guglielmo, vedrai un giorno queste 
ed altre importantissime cose; vedrai i romitori i 
del gran S. Bernardo, d’Einsidlen, d’Engelberg, 
di Dissentissi Bellelay, e di Melchtal, e ci 
saprai dire se li potesti vedere senza stupirne. 

Ma venendo dunque alla Storia comincerò 
con un parallelo , che molto bene s’ accomoda al 
caso nostro, e vi dirò, che la Svizzera, come 
la Grecia, si condusse dapprima a popolare reg- 
gimento, e come la Federazione greca si trovò 
collocata fra i Persiani e Macedoni , così la Fe- 
derazione Svizzera si trovò posta fra gli Aleman- 
ni e i Francesi , e dovette sostenere contro l’ im- 
pero quella stessa terribil lotta, nella quale i 
Greci trionfarono degli eserciti di Dario e di 
Serse. Oltre di che spero di mostrarvi in altre 
lezioni come la battaglia di Morgarten combat- 
tuta nel 1315 da 1800 Svizzeri contro Leopoldo 
d’ Austria , possa esser paragonata alla battaglia 
di Maratona; Sempach a Platea, Noefeles alle 
Termopili, Winckelried a Leonida ; Gundoldingen 
ad Epaminonda perchè ambedue morirono di egual 
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morte sul campo della conseguita vittoria ; Bu- 
benberg a Temistocle, i quali due scambiarono in 
esiglio i loro trionfi, e mostrarvi nel tempo 
stesso che le ragunanze degli Amfizioni parvero 
rivivere nelle Diete elvetiche, ossia nelle Assem- 
blee de’ capi de’ varii Stati. 

Per ora non posso farvi che rapidi cenni 
di persone , di fatti e di cose; ma presto 
vi svolgerò il dramma di que’ grandiosi eventi e 
vedrete che non vi è nulla di esagerato nelle 
mie parole. 

Del resto, per dirvi alcun’ altra cosa sul pa- 
rallelo de’ due popoli Svizzeri e Greco , sì l’uno 
come l’altro, finché durarono i pericoli, ond’ 
erano minacciati dagli stranieri, si mantennero 
fedeli al culto delle prische virtù; ma tostochè 
il lusso e 1’ avidità subentrarono colla cresciuta 
potenza, colle conquiste, cogli stipendi, scop- 
piarono intestine discordie e guerre civili. Così 
fu anche allora verificato , che la virtù e la sa- 
lute de’ popoli incamminasi ad incremento più 
colla sventura che colla prosperità. 

Infatti un popolo, che nuota beato negli 
agi della vita , fa più pompa delle sue gran- 
dezze, che della sua virtù, e prostrandosi ino- 
peroso nella mollezza, e nella codardia, vive 
spensierato dell’avvenire intanto che i suoi nemici 
invidiosi della sua prosperità, incalliscono negli 
esercizii dell’ armi per farselo preda. 
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Ma la Svizzera fu in questo più fortunata 
della Grecia, perchè questa perdette la sua li- 
bertà ; e quella non 1’ ha per anco perduta. E 
perchè ciò ? Non crediate , figliuoli miei , che ciò 
avvenisse senza una forte ragione , ed è questa. 
La Svizzera fu salvata dalla natura del suolo, 
e dalla gelosia delle limitrofe monarchie, non già 
per virtù della sua autorità e gagliardia, che 
più non aveva. Se ciò non era, anche la Sviz- 
zera avrebbe a sue spese imparato, che la fermezza 
d’ una nazione dipende dalla fermezza di sua 
virtù. Non è possibile , che duri a lungo la pro- 
sperità e la grandezza di una Nazione quando sono 
più i vizi che la corrompono , che le virtù che 
l’edificano. Esempio per tutti l’impero romano 
stabilito dal valore, rovesciato dai lupanari. 

Ma forse voi qui pensate che non solo la 
prosperità della Svizzera potè minacciare la ca- 
duta di sua potenza, ma anche due altre ragioni; 
la prima, cioè, che, generalmente parlando , gli 
Svizzeri sono più potenti guerriglieri da’ monti , 
che sapienti condottieri d’eserciti; la seconda, 
che essi più amano di servire gli stranieri met- 
tendosi agli stipendi de’ medesimi per propa- 
garne o mantenerne l’impero. 

Suppongo che ciò sospettiate, perchè ciò fu 
detto e ridetto da certi storici tutt’ altro che 
imparziali e veridici. Ma io vi mostrerò in breve 
che la prima cosa è falsa , e che la seconda è 
malissimo interpretata. 
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E quanto alla prima, la storia è là per 
dirci , che non potevan essere che sapienti con- 
dottieri di eserciti, quelli che guidarono i Con- 
federati sui campi delle eroiche battaglie del- 
l’ indipendenza , i generali , a cui la storia stessa 
attribuisce le vittorie di Cerisolles, di Droai, di 
Montancour; quel Luigi Pfyffer che salvò Carlo 
IX nella ritirata di Meaux; Gallaty, e d’ Areg- 
ger che s’ illustrarono ad Arques , ad Ivry ; Vert- 
muller , dnce degl’ imperiali ; Erlach , Salis , Zur- 
lauben , che in Francia comandarono ali d’ eser- 
citi. Tutti costoro, ed altri molti danno una 
mentita agli Storici appassionati e bugiardi. 

Quanto poi all’ amore degli Svizzeri nel ser- 
vire agli stranieri esso è malissimo interpretato. 
Essi non amano di servire agli stranieri per 
gli ctranieri , ma si prestano di servire a questi 
per amore della patria, e della religione. Essi 
vanno a servire per mettere insieme tanto di 
peculio , che basti a farli tornare in patria mu- 
niti del necessario , onde finirvi in pace il re- 
stante della vita. Nella bocca e nel cuore dello 
Svizzero non parla che il sentimento del pa- 
trio amore; per esso sa egli sacrificare più anni 
della sua vita pel desiderio di far ritorno ai 
patrii lari , cosicché l’ avidità del guadagno rim- 
proverata agli Svizzeri , e quel loro andarsene 
dalla patria per ispeculare, anziché distruggere 
l’opinione del loro patrio amore, dovrebbe anzi 
rafforzarla e nobilitarla. 
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Vorrem noi dire che il Lazzerone , che giace • 
seminudo snlle arene di Posilipo, sia più tenero 
della patria , che 1’ Alpigiano elvetico, il quale 
affronta le amarezze dell’ esiglio per restituire 
un giorno al suo natio villaggio le braccia rese 
operose dall’ abitudine del faticare , per arric- 
chirlo de’ suoi risparmi , e per aggiugnere se 
stesso nel novero de’ buoni padri di famiglia? 

Ma se il servizio militare degli Svizzeri si 
voglia considerare sotto il rapporto dell’interesse 
religioso, per cui lo prestano, chi oserà di farne 
loro rimprovero? I soli nemici di Dio, e della 
sua Chiesa. 

Figliuoli miei, v’ incontrerete troppo sovente 
in uomini di perduta coscienza, i quali osano 
di chiamare mercenarii quegli Svizzeri, che mi- 
litano sotto le sante insegne del Romano Pon- 
tefice. Marcenario chi fa sacrifizio della sua li- 
bertà e della stessa vita in tutela e difesa dei 
diritti del Padre comune de’ fedeli! Sono figli, 
che proteggono il padre contro i veri mercena- 
rii dell’ errore , delle sette , dello spirito di su- 
perbia e di ribellione. Se coloro , che chiamano 
mercenarii i difensori della Santa Sede li potes- 
sero avere sotto i vessilli delle loro armi , allora 
non sarebbero più mercenarii , diverrebbero eroi 
sin che vivono , e martiri dopo morti. Se vi ha 
uno che tradisca il Pontefice è subito levato ai 
sette cieli; ma se uno lascia le loro fila, per 
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•darsi al Pontefice è un vile, un traditore, un 
vitupero del genere umano. Di qui potete cono- 
scere sino a quali eccessi può giugnere l’ umana 
perversità. 

A questa sparata della Marchesa , il marito, 
che s’ era messo dietro al tronco di un albero 
per ascoltare aneli’ egli la prima lezione , non 
sapeva persuadersi che quelle parole uscissero 
di bocca della consorte. Come! diceva fra se; 
una liberalessa di quella fatta, una ghibellina 
sino al midollo venirmi fuori con un linguaggio 
da guelfo incipriato! Oggi che ha posto piede 
in libero suolo , e che porrebbe fra’Santi Gu- 
glielmo Teli , mi parla come un Paladino della 
corte romana ! Ma si consigliò di non troncare 
quel cenno storico riserbandosi d’ interrogarla 
senza testimonii. 

Intanto la Marchesa così continuava: 

Questo, che vi ho sin qui detto, figliuoli 
miei , non è che un cenno sottilissimo della 
Svizzera meno antica. Udite ora alcun che de’ 
suoi tempi piò remoti. La storia prende per la 
prima volta a dire grandi cose degli Elvezii, 
quando unendosi ai Cimbri sconfissero Silano, 
trassero a morte Cassio , e fecero passare sotto 
il giogo la legione prigioniera. Questa gloria di 
umiliare i romani conquistatori toccò per la prima 
all’ Elvezia. Ma poscia Mario nei campi di Ver- 
celli se ne vendicò. Orgetorige, uomo di gran 
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nome e potenza, eccitò gii Elvezi a discendere 
nelle pianure delle Gallie , e Divicone si pose 
a capo di 360,000 emigranti. Giulio Cesare 
corse ad affrontarli , e ne sterminò due terzi 
respingendo i superstiti. Il vincitore , in riva al 
Lemano, fondò Nevidunum (l’odierno Noyon) e 
Planco fondò sul Reno Augusta Rauracorum. 

L’ Elvezia diventata provincia dell’ impero 
ebbe legioni stanziali a presidio contro i Germani. 
La magnificenza imperiale abbagliò i semplici 
abitanti dell’ Elvezia, i quali chinarono volon- 
terosi il collo ad un giogo fatto loro parer lieve 
dalla temperanza dei primi occupatori. 

Ma quando Galba fu assassinato, e gli El- 
vezi ebbero respinti i soldati di Vitellio , il 
tiranno fidò la propria vendetta ad Aulo Cecina. 
Aventicum , città nativa di Vespasiano, giacque 
distrutta ; il nome di Giulia Alpinula suona an- 
cora fra le sue ruine, e richiama a malinconia 
l’animo del visitatore. 

Intanto l’impero romano, perdute le anti- 
che virtù , che l’ avevano a tanta altezza innal- 
zato, era già presso a crollare, e in questo men- 
tre una luce venuta d’ oriente cominciava a dis- 
sipare le tenebre dell’ ignoranza e della colpa. 
Pareva che la Provvidenza prendesse a rianimare 
i popoli , e a rimescolarli affinchè le scintille 
della nuova fede più rapidamente si spandessero 
per l’universo. Nazioni dianzi ignorate piomba- 
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rono sali’ Europa. Primi a presentarsi sulle fron- 
tiere dell’ Elvezia furono i Germani , i quali , 
forzati nel 304 i passi del Giura, presero di- 
mora in riva al lago di Costanza. Gli Unni nel 
400 occuparono la Eezia , i Borgognoni nel 42à 
le valli del Rodano e del Lemano. I Goti si 
stabilirono nelle valli di Uri e Glarus. Ogni orma 
dell’ antica civiltà scomparve ; barbari dialetti 
succedettero allo splendido idioma de’ Romani ; 
cadde il nome stesso di Elvezia. 

E qui potrei uscire alquanto del mio pro- 
posito , e portarvi a contemplare in tutta Europa 
il soqquadro delle cose e degl’ imperi , che tenne 
dietro alla caduta dell’ impero romano;, ma si 
accosta l’ora del pranzo, e quindi mi stringo a 
dirvi, che dopo essersi sparso il sangue a fiumi , 
e coperte di vittime tutte le nazioni , che cor* 
rono dall’ oriente all’ occidente , fu finalmente 
vista una Croce, e a piè di quella un nuovo 
mondo. Così Dio collo sterminio delle più cru- 
deli superstizioni , de’ più brutali costumi, e di 
superbi dominatori preparò la via allo stabili- 
mento dell’ impero cristiano , e fin d’ allora parve 
evidente che Roma e l’impero romano 

Ftìr stabiliti per lo loco santo , 

U’ siede il successor del maggior Piero. 

Nell’ Europa , coperta di ruine e di sangue, 
il Cristianesimo divenne quindi la sola salva- 
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guardia dei deboli; aperse egli solo i suoi chio- 
stri ai profughi ed atterriti. Sulle vette sublimi, 
iu fondo alle valli solitarie, in mezzo a deserti 
sorsero edifizi consacrati alla meditazione ed 
alla preghiera, e vi albergarono anacoreti, ai 
quali fu commesso dalla Providenza di mantener 
viva la fiaccola dell’umano sapere. Se essi non 
erano, noi non avremmo più nulla dell’antica 
sapienza , ed anche sotto questo rispetto le cor- 
porazioni religiose avrebbero diritto a tutta la 
gratitudine, e protezione del mondo civilizzato. 
Ma il mondo non conosce gratitudine , e per 
questo le Corporazioni religiose furono sempre 
fatte bersaglio alla persecuzione ed alla rapina 
non solo degl’ immemori popoli, ma eziandio 
de’ loro empi e rapaci Governi. 

Allora dunque quegli anacoreti richiamarono 
gli uomini dalla ferocia a miti costumi, dal- 
l’ ignoranza alla cultura delle lettere, dalla scio- 
peratezza all’ agricoltura. È anche viva in Elve- 
zia la memoria di que’ santi benefattori. Le grotte, 
dove menavano giorni di penitenza, le celle da 
essi abitate, ed altri monumenti del primitivo 
Cristianesimo, non sono tutti crollati, ed anche 
oggidì sono occupati dai loro successori. 

Passarono 12 secoli , ma transitando per 
que’ luoghi ti credi ricondotto ai tempi di Gallo, 
d’ Irnerio, di Colombano. L’ Abazia di San Gallo 
ti ricorda, che per tre secoli fiorì tra le sue mura 

Guglielmo 4 
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la più celebre scuola d’ occidente , e che di là 
uscirono salvi i poemi di Silio , le Istituzioni 
di Quintiliano,' i trattati filosofici di Cicerone. 
Sigiberto recò a Dissentis da un’isola della 
Scozia la versione degli Evangeli , ne fu ban- 
ditore fra quegli orridi monti , e vi fondò un 
chiostro, che dura ancora da mille anni. Ber- 
nardo, quel gran Santo di Chiaravalle, che scrisse 
di Maria Vergine quanto e meglio di tutti in- 
sieme i Santi Padri, ricovrò tra le roccie sublimi 
del monte, che ora appellasi dal suo nome. 
Germano nelle gole di Moutiers, Meinrado ad 
Einsidlen, Corrado ad Engelberg , Ida a Muri , 
Fridolino a Selklingen , fondarono chiostri , e in 
essi ha riposo e conforto la fantasia spaventata 
dai delitti e dalle sciagure di quell’ età. 

Ma quando i discendenti di Carlo Magno 
si divisero P impero, l’ Elvezia fu ascritta al- 
l’ Àiemagna... 

Angusta era giunta a questa nuova epoca 
della storia Elvetica quando un cameriere venne 
ad avvertire , che il pranzo era in pronto. La 
cattedratica del romitaggio di Belvedere avrebbe 
voluto aggiugnere una conclusione al suo com- 
pendio storico, ma i due figliuoli furono più 
vinti dall’ appetito, che dalla materna eloquenza ; 
s’ alzarono elettrizzati dalla parola pranzo e cor- 
sero cantarellando alla battaglia dei denti. Fe- 
derico ed Erminia li seguitarono. 
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In quella il Conte Rinaldo uscì del suo 
agguato, e fattosi incontro alla moglie , debbo , 
disse, rallegrarmi teco della tua bella lezione. 

— Non dir cosi, gli rispose Augusta. Puoi 
ben credere, che non fu tutta farina del mio 
sacco. M’ era già apparecchiata da vari giorni, 
e non ho altro merito , che di aver avuta la 
pazienza di mettere a ruba certi distinti autori , 
che parlano della Svizzera. 

— Oh allora, soggiunse il marito, non mi 
maraviglio di averti sentita dire certe cose, che 
mi sembravano poco in armonia colla qualità 
delle tue opinioni. 

— E quali ? Io ho raccolto quello che s’ ac- 
cordava con ciò eh’ io penso. 

— Ma via, mia cara Augusta ; tu non puoi 
sentire tutta la simpatia, eh’ hai dimostrata pei 
cosi detti mercenari del Papa. 

— Ed è qui proprio che t’ inganni. Le mie 
opinioni politiche, per quanto siano diverse , e 
dirò anche contrarie alle tue, non giungono fino 
al punto di non distinguere il bianco dal nero. 
Del resto ti dirò , che anche posto , eh’ io non 
avessi buon sangue per quelli, che chiamano 
mercenarii, io dovrei sempre distinguere la mia 
opinione da que’ molti ed autorevoli, che parlano 
al tutto diversamente ; e pòi , insegnando ai 
figliuoli, debbo più ricordarmi di esser madre , 
che donna politica. Dinanzi all’amore e al dovere 
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materno tace ogni passione, e solo si fa sentire 
la giustizia e la verità. 

— Niente di meglio, mia cara Augusta; 
tu parli da donna di gran senno, o dirò meglio, 
parli da madre. 

In così dire s’ accostavano passo passo al- 
l’ abitazione, dove i figliuoli stando ritti dinanzi 
al loro piatto aspettavano impazienti l’ arrivo 
de’ genitori. E come potevan non essere impa- 
zienti vedendosi fumare sotto il naso un odoroso 
piatto di pappardelle condite a suco di manzo, 
e sparse di parmigiano ? Se ne sarebbe invogliato 
un moribondo; figuratevi poi quel gagliardo 
appetito di giovanetti aguzzato dall' aria fina e 
pruriginosa delle montagne. A tenerli in freno 
due altri istanti non ci voleva che tutto il ri- 
spetto che portavano ai genitori. Ma eccoli già 
seduti, ecco papparsele... dove son più? Il cre- 
denziere raddoppia la dose... 

Ma noi intanto che cosa faremo? Assistere 
al loro pranzo senza gustarlo ci farebbe nascere 
lo sbadiglio, e l’acquolina in bocca. E poi la- 
sciamoli almeno in pace quando saziano l’ap- 
petito. Facciamo dunque così ; io deporrò la penna 
per gettarmi il capo fra le mani , e pensare a 
una nuova scena ; e tu , lettor cortese , corri a 
bere una sorsata d’ aria più libera , per ri- 
crearti un poco dalla noia di questo lungo ed 
arruffato capitolo. 
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CAP. III. 


Bruito affare ! 

Erano già due mesi che i nostri Siciliani 
si trovavano a Belvedere , e in quel frattempo 
non eravi stata in famiglia nessuna di quelle 
tante differenze di pareri, che tra marito e mo- 
glie solevano aver luogo quasi ogni giorno in 
Sicilia. In ogni altra cosa, che non fosse di 
educazione , andavano tra loro d’ accordo perfet- 
tamente ; ma in quella uno batteva a coppe , 
e l’altro rispondeva a danari. Sinché trattavasi 
della figliuola, il Conte non se ne dava molto 
pensiero; gli stava principalmente a cuore Gu- 
glielmo, il quale, come dicemmo , toccava i tre 
lustri, ed avea più che mai mestieri di una 
educazione soda, leale e religiosa. 

Il conte non s’ era ancora potuto formare 
un’ idea favorevole sul proposito di Federico mae- 
stro del figliuolo , e non avea mai approvato che 
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si fosse scelto un francese per educare un ita- 
liano. È vero che 1’ aveva accettato in casa sua, 
ma vi si decise quando vide che la marchesa 
erasi tanto inoltrata nelle pratiche di averlo, 
che rifiutandosi di accettarlo , ne sarebbe venuto 
scorno alle troppo avanzate promesse della con- 
sorte. Nò nientemeno gli andava a genio la 
scelta di un’ inglese a maestra di Ancilla. 

Egli con tutta ragione era di massima, che 
ogni Nazione abbia costumi , temperamenti , e 
modi fra loro diversissimi , e che 1* educare con- 
sista in tutt’ altro che nello snaturare l’ indole 
nazionale de’ giovanetti, ma sì nel confortarla di 
buoni principii, nello spogliarla dei difetti e 
dei vizi , e nel guidarla a un certo grado di 
quasi perfezione civile, morale, e religiosa senza 
mescolanza di altri elementi , che non siano na- 
zionali , o meno che conformi alla propria na- 
zionalità. Egli così pensava; un inglese , o un 
francese, che voglia farsi educatore in Italia, 
bisogna innanzi tutto , eh’ egli stesso cominci 
ad educarsi negli usi , e nei modi italiani , e 
che quasi snaturi se stesso per non giugnere a 
snaturare chi dev’ essere da lui educato. Ma chi 
è che voglia dimenticare, e soffocare i proprii 
sentimenti ed istinto nazionale per amore e per 
utilità degli altri? 0 per meglio dire, chi è 
che ciò possa ottenere? Un educatore è pianta 
già maturata , ed anzi fruttifera , alla quale non 
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si può dare una piega differente dalla già pre- 
sa, e indurata per anni. 

Quest’ erano le riflessioni , che seco stesso 
veniva facendo il Conte , e noi potremmo aggiu- 
gnere , che Hn educatore straniero presenta altri 
due gravissimi inconvenienti. Il primo è, che 
non si può pienamente sapere che razza di persona 
egli sia, e vi è piò da sospettare a male che 
a bene , quand’ anche solo si voglia considerare , 
colle dovute eccezioni, ch’egli non sarebbe uscito 
di patria se avesse avuto i meriti , e l’ opinio- 
ne onde farvi fortuna. Il secondo non è meno 
grave del primo, e consiste nella bassa stima, 
in che gli stranieri tengono noi e le cose nostre. 

Pur troppo noi Italiani non mandiamo odore 
gran fatto buono dei fatti nostri , tanto coi brutti 
fasti delle nostre imprese , quanto per la servile 
facilità , colla quale scimmiottiamo ogni cosa , 
che sia straniera, dando nel tempo stesso più 
peso e maggior importanza all’industria e ai 
prodotti degli altri popoli , che ai nostri. A forza 
di fare all’amore colle cose d’ oltremonti gli 
stranieri si saranno formata la persuasione di 
esserci necessarii , e quindi si tengono in diritto 
di trattarci come si fa coi popoli tributarii, ai 
quali si comanda a bacchetta , e si porta via 
l’oro ricambiandolo di cenci e di giuocattoli. 
Quindi le mode nostre ci piovono dall’ estero 
come la peste dall’ Asia ; la più parte dei nostri 
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mobili ed utensili portan nomi stranieri; nessuna 
cosa ci sembra buona e pregevole se non viene 
d’ oltremonti , e d’ oltremare. Tutti questi sconci 
ed altri maggiori sono verissimi , e vecchi , e 
incorreggibili , cosicché non vi è molto da adon- 
tarsene nel vederci tenuti a vile dai nostri lon- 
tani dominatori. Tuttavia ci resta sempre un 
poco di amor proprio nazionale , e fa più che 
afa quel sentire , che fra noi gli stranieri deri- 
dono a gonfia gola le cose nostre, e quelle 
stesse, che meriterebbero ammirazione. 

E se v’ è chi ci deride sono appunto i pe- 
dagoghi e le pedagoghe. Chi scrive codeste cose 
ha più volte dovuto alzar la voce per confon- 
dere i dileggi di que’ messeri e di quelle mes- 
sere. Ma non vedete che , stando così le cose , 
vi sono tutte le ragioni per escludere gli stra- 
nieri dal prender parte nell’ educare i giovinetti 
e le giovinette italiane? 

Eppure, entrate nella maggior parte delle 
case signorili, e non vi troverete che maestri e 
maestre dell’^es e dell’ oui ; e sarà quasi mira- 
colo se v’imbattete in qualcuno, e qualcuna 

Del bel paese là dove il si snona. 

È vero che i Signori per purgarsi di que- 
sta taccia vanno dicendo , che in Italia mancano 
educatori e collegi meritevoli della loro fiducia. 
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Questo potrebb’ essere ; ma intanto domandiamo: 
come avviene che da ogni ordine di persone del 
medio ceto escono a quando a quando eccellenti 
allievi , i quali formano il decoro della patria , 
delle lettere e delle scienze? Sarà dunque vero 
che anche in Italia vi sono maestri e collegi 
acconci al bisogno. Che se ai signori ripugna 
di mescolare i loro figliuoli con quelli di un 
ceto inferiore , possono prendere in casa i mae- 
stri più capaci; ma a due patti però; a patto, 
cioè, che ai maestri non sia resa impossibile 
la sufficiente istruzione , e che sian rimunerati, 
non a rigore di lesina , ma di dovere. Ai si- 
gnori i denari non costan nulla ; ma costano 
sudori e veglie infinite gli studii che si devono 
fare per rendersi maestri degli altri. E su questo 
proposito aveva troppa ragione di sdegnarsi un 
celebre pubblicista francese , quando rimprove- 
rava ai Signori di esser larghi di stipendio ai 
maestri di- ballo , e magrissimi , e quasi sordi- 
di quando trattasi di rimunerare di sue fatiche 
un maestro di Belle Lettere e di Filosofia. 

Stupenda speculazione ! Quando i signorini 
e le signorine sapranno destramente giuocare di 
piedi , e dondolare di fianchi , e fare saltolini 
da Silfidi , o giravolte da frulloncini , se ne 
avranno, chi può dubitarne? eccellenti uomini 
di Stato , -e stupende madri di famiglia: 
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S' io dico il ver , l’ effetto noi nasconde. 

Ma torniamo al Conte, che sta là tatto in 
pensieri sull’ andamento di sua famiglia. Il pover 
uomo aveva troppo ragione di essere angustiato ; 
e perchè il nostro lettore possa formarsi una 
precisa idea dello stato delle cose , converrà che 
si faccia un poco di Storia delle sue qualità e 
di quelle della sua consorte Augusta. L’andare 
innanzi senza conoscerli sarebbe un voler fare nn 
quadro senza fondo e senza prospettiva. 

Il Conte Einaldo era , come si disse , Sici- 
liano ; uomo di pochi studi , ma d’ interissima 
probità e religione. Amare la patria e il Re 
era per lui una seconda religione. Fedele a que- 
sta massima fondamentale di ogni uomo vera- 
mente probo e civile non avea mai voluto im- 
mischiarsi in nessuno de’ trambusti rivoluzio- 
narii , che tante volte in sua vita avevano ten- 
tato di macchiare la patria con delitti di fel- 
lonia. Per lui il diritto divino era il fondamento 
di tutti i diritti; quindi ogni moto, che si 
facesse per attentare ai diritti della corona, non 
era che un’empia ribellione contro quella massi- 
ma del diritto divino , la quale dice : obbedite 
a chi vi comanda quantunque sia discolo. 

Le sue orecchie non si lasciavano sedurre 
dal maligno inganno d’ unità e indipendenza na- 
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zionale perchè a lui bastava che la patria fosse 
unita in Dio, e indipendente da’ suoi nemici. 
E su questo proposito egli non sapeva dimen- 
ticare , che anche in Grecia al tempo di Filippo 
il Macedone fu messo in campo questo motto 
d’ordine sovversivo, e che in realtà la cosa fini 
col rendere schiava la Grecia d’ una dinastia 
straniera , e coll’ iniziare sin d’ allora l’ anni- 
chilamento di quel popolo. Per questo ogni sua 
ammirazione finiva in Demostene ed in Focione; 
il primo de’ quali si oppose con tutta la sua 
eloquenza ai trionfi di Filippo; e l’altro, elo- 
quente e soldato , seppe ritenere quel popolo 
dal disperare. 

In materia politica egli avrebbe desiderato 
una sola cosa, e cioè la Confederazione dei va- 
rii Stati e Sovrani d’Italia perchè così ripu- 
tava, che si fosse potuto raggiungere una vera 
unità e indipendenza nazionale senza scandali 
e senza offesa dei diritti di alcuno. 

Quest’ erano in sostanza le Bue idee civili 
e politiche. Quanto a religione era schiettamente 
cattolico , e per la causa della Chiesa avrebbe 
dato ogni suo avere e la vita stessa. Nel Ro- 
mano Pontefice riconosceva il Vicario di G. Cristo, 
il continuatore elettivo dell’opera della Reden- 
zione, e riputava che i popoli sarebbero stati 
felici solo allora che si fossero lasciati condurre 
dal Pastore di tutti i Pastori del mondo. 
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Pensava che l’ idolatria del Paganesimo era 
sparita dinanzi alla divinità della Croce, e che 
il mettere ostacoli alle nlteriori conquiste della 
Croce sarebbe un voler rendere redivivo il Pa- 
ganesimo con tutti i suoi deliri , le sue brut- 
ture, e perversità. Quindi non sapeva che de- 
plorare la cecità di que’ Sovrani , che non re- 
gnavano in pieno accordo colla Sovranità del 
Pontefice , e li considerava come continuatori 
di quella politica altrettanto perversa che mali- 
gna, la quale induceva Pilato ed Erode a fare 
insieme amicizia e congiura a danni di G. Cristo. 
Costoro , diceva , s’ avvisano di tener basse le 
pretese de’ Pontefici , e non s’ avvedono, che non 
fanno che opporsi al bene eterno de’ popoli, in- 
ceppando l’ adempimento dei fini intesi dalla 
Redenzione. Si mostrano gelosi di ciò che loro 
non appartiene, e sacrificano ciò che sarebbe 
necessario a loro ed ai popoli. Confondendo il 
fine col mezzo , credono fine il loro assoluto 
dominio , e non pensano che anche il loro do- 
minio ha per fine la vita eterna , e che quindi 
il dominio non è che un mezzo per arrivarvi , 
e per farvi arrivare i popoli. 

Ma un dominio temporale non può essere 
mezzo ad un fine spirituale , se il mezzo non 
s’ informa dello spirito di Dio ; e quindi il loro 
dominio deve di necessità andare di concerto 
colla divina autorità del Pontefice se non voglio- 
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no sovvertire l’ ordine naturale e necessario dei 
principii e delle cose. 

Queste idee elementari del senso comune , 
e del diritto ecclesiastico avrebbe voluto vederle 
in pieno dominio fra popoli , e fra Sovrani , ma 
invece addoloravasi di vedere che i popoli si lascia- 
vano sovvertire dai nemici di ogni ordine reli- 
gioso e civile , e i Sovrani , anziché rintuzzarli , 
e schiacciarli , li venivano accarezzando , e po- 
nendo a parte de’ loro Governi. Di che egli ve- 
deva pessime conseguenze , pronosticava che 
presto o tardi i Sovrani sarebbero rimasti prima 
schiavi , e poscia vittime della loro imprudente 
condotta , e dell’ insensata gelosia , colla quale 
s’ adoperavano di tenere in iscacco la somma 
autorità de’ Pontefici. 

Tali erano i suoi principii, e i suoi timori, 
e in conformità de’ medesimi si studiava di 
condurre se stesso e la sua famiglia. 

Ma la Marchesa Augusta più erudita di lui, 
ma molto meno assennata, non andava gran fatto 
di concerto colle opinioni del marito ; e ciò non 
tanto per la qualità degli studi , che aveva fatti , 
quanto per la famiglia, e per lo Stato , ai quali 
apparteneva. 

Essa era nata in Piemonte , ed aveva quindi 
bevuta l’ aria di quel paese , il quale , come la 
Macedonia sulla Grecia , così esso sul resto del- 
l’ Italia teneva destramente rivolti gli occhi , e 
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la cupidigia. Dotata oom’ era di acute ingegno , 

0 capace di argomentare dalle qualità dei prin- 
cipii polìtici del suo paese , e dalla condizione 
di luogo armigero a preferenza d’ogni altra 
regione d’Italia, il più e meno lontano dilata- 
mento de’ patrii confini , non sapeva distogliere 
la mente dai lusinghieri castelli della sua imma- 
ginazione ; tutti i suoi studi , tutte le sue spe- 
ranze subordinava al congetturato avvenire. 

Quindi non si dilettava che di que’ libri , 

1 quali fossero in armonia colle sue supposizioni, 
e tutti quelli , che non lo fossero , ributtava 
come sogni di mente inferma e più o meno ri- 
pugnanti alla logica ed allo spirito dell’ italiana 
grandezza. 

Per lei Torino doveva presto o tardi suben- 
trare a tener la veci della Roma de’ Cesari ; 
de’ Cesari solamente , e non de’ Bruti , perchè in 
fondo ella non amoreggiava colle repubbliche, ma 
colla Monarchia. Ma nel suo capo non balenò 
mai 1’ idea di veder Torino contrastare e strap- 
pare l’ impero alla Roma de’ Pontefici. Ella ripu- 
tava degni di cosi nefando attentato i Gaulois 
del 390 , i Goti del 410 , i Vandali del 455, gli 
Eruli del 476 , i Totila del 546 , i Bourbon del 
1526 , e i Francesi del 1798 , e 1809. 

E di queste sue idee ella non faceva mistero 
ad alcuno, ma apertamente le professava , cosic- 
ché era tenuta in conto di donna d’ animo 
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grande, e maschio intelletto da quanti anda- 
vano macchinando in segreto un rinnovamento 
politico in tutta la Penisola. 

Le donne (cel perdonino le cortesi nostre 
lettrici) sono anche più degli uomini inchinate 
a lasciarsi sedurre dalle adulazioni , e la nostra 
Marchesa diede luminosa prova di questa verità 
quando si vide accerchiata da tante lodi e por- 
tata in esempio di donna d’ alto sentire da quelli, 
che frequentavanla. Ella passò di grado in grado 
da meno che rette opinioni ad opinioni erronee, 
e fellonesche ; e dove prima si professava monar- 
chica, non guari corse che non ebbe più ripu- 
gnanza di vagheggiare vessilli repubblicani , e 
tanto è ciò vero , che , quando trattossi di emi- 
grare dalla Sicilia , prescelse a novella stanza il 
suolo repubblicano dell’ Elvezia. 

Non occorre quindi che noi ci dilunghiamo 
a tratteggiare il suo politico sentimento , ed a 
mostrare che fra i suoi principii politici e quelli 
del marito correva un abisso senza fondo e 
confine. 

Ma anche in materia di Religione la dif- 
ferenza era molto sensibile; e la cosa parrà 
naturalissima se si pensi , che quando l’ animo 
nostro è fuorviato in un genere di cose, resta 
conseguentemente scompaginato anche in altre , 
e massimamente in quelle, che concernono la 
pietà, o gli atti proprii del Cristiano. È vero 


Digitized by Google 



64 

che T attività del nostro spirito è molteplice , e 
che si raccontano molti casi , i quali mostrano 
come si possa conciliare una duplice e immensa 
attività politica e religiosa; e basterebbe a mo- 
strar ciò la vita ugualmente politica che santa 
di Gregorio Settimo. Ma questo può solo avve- 
nire quando i principii politici non siano in 
opposizione coi principii religiosi , quando cioè 
la nostra politica sia la politica della Chiesa, e 
non quella delle Sette congiurate a fare che 
Turnano prevalga al divino, e che questo sia 
soppiantato, e, se fosse possibile, annichilato 
da quello. 

Chi è dominato da questa falsa ed empia 
politica non può sentire 1’ unzione della pietà, 
ed occuparsi delle cose di Religione con quello 
spirito, che vive di Fede, si anima di Spe- 
ranza, e s’ accende di Carità. Il falso politico 
è di sua natura falso cristiano ; è un prote- 
stante in erba, perchè, se vuol essere coerente 
a’ suoi falsi principii politici, deve giugnere al 
punto, o di sacrificare l’ interezza del principio 
religioso al politico , o quello del politico al 
religioso. Ma questo è il fondamento di tutti 
gli altri principii ; quindi ogni altro principio 
deve in ultima analisi rapportarsi e finire col- 
l’ alleanza o contrasto verso il principio re- 
ligioso. 

Del resto , discendendo dai principii alla 
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pratica , il fatto mostra , che gli uomini preoc- 
cupati da una politica, che non vada di pieno 
accordo cof principii del diritto divino, sono per 
lo più o freddilo indifferenti in materia di Re- 
ligione, e che troppo spesso finiscono col dive- 
nirne, o spregiatori o nemici. Certo è poi che 
le chiese , e gli atti religiosi sono le ultime 
cose, che possono aver luogo ne’ lor pensieri. 

Che se ciò d’ ordinario avviene degli uo- 
mini , molto più si verifica delle donne, anche 
perchè la donna è al tutto fuori deli’ ordine 
naturale delle sue attribuzioni quando tolgasi 
dalla sfera delle casalinghe ingerenze per darsi 
a qualunque altra, che non abbia necessaria 
attinenza colle medesime. 

La donna o è madre e consorte, o vedova, 

0 nubile. Se madre , il suo regno è la casa ; 

1 suoi sudditi sono i figliuoli. Se vedova, essa, 
secondo che dice S. Ambrogio, dev’essere mae- 
stra di castità , e quindi di ritiratezza. Se nu- 
bile , il pudore la vuole casalinga , e soggetta 
ai capi di sua casa; cosicché la donna in ogni 
età e condizione ò fatta per la famiglia, e per 
tutto ciò , che al buon andamento di essa fa- 
miglia si riferisce. 

Una donna , le cui idee escano dalla peri- 
feria della sua casa , è un essere fuor di posto, 
è un fiore di giardino cacciato in terra non 
sua in mezzo ai campi, ed esposto ad essere 
Quglùlmo 5 
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calpestato. Aveva quindi ragione Platone, ben- 
ché pagano, di asserire, che la miglior donna 
è quella, che neppur si sappia se esista. 

Ma la nostra Marchesa correva per la bocca 
di tutti, nè già per merito di essere un’ottima 
madre, ma solo come donna di maschia e, come 
dicevan essi , generosa politica. Ed ella senti- 
vasi lieta ed altera di questa impropria nomi- 
nanza, e giacché vi si trovava già compromessa, 
non avrebbe voluto per cosa alcuna cambiar 
talento. 

Di che andava molto dolente il Conte, an- 
che perchè vedeva, che i figli suoi venivano su 
crescendo con una cert’ aria politicante niente 
conforme alla loro età. Se andiamo innanzi di 
questo passo, diceva spesso seco medesimo, 
questa casa diventa un vespaio di balbuzienti 
politichini, e allora, addio studio , addio pietà , 
addio pace, addio tutto. Non vedrò loro in 
mano che Giornali, non li udrò parlare che di 
Parlamenti , di Ministeri , e d’ altri simili e 
peggiori malanni , e tutto il resto , tutto l’ in- 
teressante e il necessario sarà negletto, e sprez- 
zato. 

Il Conte era dunque sotto il contrasto di 
queste spiacevoli idee, rese anche più dolorose 
da certe brutte notizie, che aveva ricevute dalla 
Sicilia sul conto di Guglielmo e del suo peda- 
gogo Federico. 
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Stava egli soletto nella sua camera da 
studio adagiato sur una seggiola a bracciuoli. 
Intanto la Marchesa stava allestendo la figlia 
perchè colla sua maestra Erminia, e col fra- 
tello e Federico andassero insieme a una pas- 
seggiata sino alle sponde del lago. Usciti che 
furono andò in cerca del marito, e trovollo, come 
abbiam detto, tuttora immerso nelle sue medi- 
tazioni. Al vederlo così in pensieri sospettò su- 
bito, che qualche sinistra idea gli girasse pel 
capo, perchè di solito il Conte era di un fare 
disinvolto ed ameno, e ci voleva un gran che 
a metterlo quasi in aria di sussiego. Quindi 
gli si mise a sedere accanto , e con grazia a 
lei tutta propria , com’ è , gli disse, che qui ti 
trovo in meditazione? Non sei forse contento 
di trovarti in Isvizzera? 

— Certo mi troverei più contento in pa- 
tria; ma sai , che io son uomo facile a rasse- 
gnarmi. 

— Ma dunque perchè ti trovo così ? 

— Mia cara , un padre , un marito ha 
spesso occasione di concentrarsi , e pensare ai 
propri i casi. 

— Forse una qualche disgrazia... 

— No, non ti mettere in angustie; non è 
un’ intera disgrazia , quella che m’ è accaduta ; 
ma potrebbe farsi intera, e terribile. 

— Ma scherzerai? 
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— Così fosse! Ma dimmi intanto; dove 
sono i figlinoli? 

— Li ho mandati a passeggio sino al lago. 
Saranno qni fra un due ore. 

— Possiamo dunque parlarci liberamente. 
Colla Posta di ieri P altro mi venne dalla Si- 
cilia una lettera, che mi dà troppo da pensare. 

— Manco male! finché si tratta di là... 

— Viene di là, ma si tratta di qui. 

— Di me ? 

— No, cara mia ; abbi un po' di pazienza, 
tanto che te la trovi fra queste mie carte , e 
la leggerò. Eccola qui. Essa è anonima. 

— Allora sarà un qualche insolente... 

• — Tutt’ altro ; mostra anzi di essere una 
persona piena di gentilezza e di coscienza. Ne 
lascio il giudizio a te. Ma ricordati che questo 
affare deve rimanere fra me e te. Vi porremo 
insieme rimedio; ma non voglio rimproveri e 
romori. Ascolta. 

Stimatissimo Sig. Conte 

Non si meravigli se vede anonima questa 
mia, perchè quando V avrà letta capirà, che la 
prudenza mi consigliava di non apporvi il mio 
nome. Capirà insieme che mi fu dettata da 
spirito di benevolenza verso di lei e della sua 
famiglia. 
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Sappia dunque, che quand' essa si trovava 
in Sicilia, e precisamente negli ultimi 10 mesi 
prima della sm partenza, il suo pedagogo Fe- 
derico d’ accordo col suo figliuolo Guglielmo , 
era solito di recarsi a caccia a traverso dei 

monti, che mettono all' Etna. 

» * •» « • 

— Oh questo non può essere, interruppe 
qui la Marchesa , con aria di sdegnoso di- 
sprezzo. V -t 

- Ma non dir così , cara mia. Lasciami 
legger tutto, e poi ti sfiderò a creder false le 
cose come qui si raccontano. 

— Leggi pure. 

Si erano proceduti di due fucili , s li te- 
nevano in casa di un contadino distante un 
miglio dalla città , e che vendettero a un mio 
e suo conoscente una settimana prima di par- 
tire. 

Sin qui il male sarebbe stato leggero ; ma 
c’ è qualche cosa di peggio , e per questo mi 
sono indotto di scriverle. Essi dunque co' lor 
fucili montavano su pei colli vicini , e quando 
erano alla metà d' una soprastante montagna , 
entravano nella casupola d' un montanaro, il 
quale ha due figliuole d' una bellezza non or- 
dinaria. La maggiore è sui 18 anni , V altra 
sui 15. Colla prima amoreggiava Federico , 
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colla seconda il figliuolo ; e V affetto si accese 
in modo tra essi , che tutte e due dicono a chi 
voglia , e a chi non voglia saperlo , che il ma- 
trimonio è già stabilito per quando si potrà. 

Io stesso ho potuto leggere due lettere ve- 
nute loro dalla Svizzera, ed ella ne potrà leg- 
gere le risposte se saprà scovarle dove si tro- 
vino in casa sua. 

Le debbo aggiugnere, che le due ragazze 
si mandano in Isvizzera sotto un finto nome 
e cognome fra loro convenuto. Ho cercato di 
scoprirlo, ma finora non vi sono riuscito , per- 
chè conosco la persona, che fa da scrivano alle 
due ragazze , ma non m ’ arrischio di doman- 
darglielo. Se verrò a saperlo , ne sarà subito 
informato. 

Intanto mi creda 

Un suo Benevolo. 

— Ora che ne dici, Augusta ? Ti par egli 
una favola un racconto così ingenuo e circon- 
stanziato ? 

— Io non so più che dirmi , rispose Au- 
gusta, e ruppe in pianto. 

— Coraggio pure, mia cara Augusta. Qui 
non c’è da avvilirsi, ma da pensare insieme a 
un rimedio, e con tutta segretezza. Bada bene 
a quel -che ti dico. Se noi ora facciam cono- 
scere a Federico e Guglielmo, che abbiamo sco- 
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perto la cosa, andiamo incontro a due mali uno 
peggiore dell’ altro. Il primo sarebbe di doverla 
subito rompere con Federico, e licenziarlo isso- 
fatto a cosa pienamente scoperta. Così si ver- 
rebbe a fare una pubblicità, che metterebbe in 
Sconcerto tutta la famiglia. Il secondo male 
verrebbe da Guglielmo, il quale vedendosi sco- 
perto, e quindi combattuto nel suo amoreggia- 
mento, non farebbe che rinfocolare la sua pas- 
sione. Certi affetti non bisogna contrariarli di 
fronte , ma con tutta prudenza. Si parlerà e si 
opererà a tempo e luogo. Per ora si faccia conto 
che nulla sia, e intanto rovisteremo ogni loro 
cosa, e quando cogli occhi nostri avremo letta 
qualche lettera di risposta , od anche qualche 
malacopia di lettera spedita in Sicilia, prende- 
remo le nostre misure. Che te ne pare ? 

— Non potrei che approvare questa tua 
prudenza; ma dovrò fare troppa forza a me 
stessa per non darmi a conoscere in afflizione. 

— Quanto a questo non credo di essere 
superbo se ti dico, che tu potrai prendere con- 
forto dal mio contegno. Vedi? sono tre giorni 
eh’ io tengo in mano la lettera, e solo oggi hai 
potuto sorprendermi in afflizione , perchè avevo 
stabilito di dirti oggi la cosa. Ma tu sei donna 
di studi, e d’ esperienza , e non hai che da vo- 
lere per metterti in quella disinvoltura , che 
piò ti piace. Del resto, non tei diceva io spesso 


Digitized by Google 



72 

in Sicilia ? Augusta, non mi piace quel pas- 
seggio sì lungo; mi ricordo, che stavauo a 
zonzo fuori di città quattro in cinque ore due 
volte la settimana. Eppoi Federico e Guglielmo 
andavan troppo d’ accordo, mentre Federico do- 
veva essere poco contento dello studio di Gu- 
glielmo. Un pedagogo di coscienza non dev’ es- 
sere tanto affabile con uno scolaro, che poco 
studia ; se no , mostra almeno di non avere a 
cuore 1’ educazione e il profitto del suo disce- 
polo. Guglielmo avrà fra poco quindici anni e 
sa poco pochissimo ; ma Federico ha mai fatto 
nessun rapporto in contrario sullo studio di 
lui? Ne faceva anche troppi quand’erapiù pic- 
colo. Ma appunto da circa un anno ci sta qui 
in casa come il topo nel formaggio, ed è con- 
tento come un Cesare , solo allora che si trova 
con Guglielmo. 

A queste osservazioni del Conte la Mar- 
chesa stava tutta mortificata e raccolta, perchè 
quelle parole, comechè moderate, racchiudevano 
un amaro rimprovero alla sua troppa condi- 
scendenza verso il figliuolo, e cieca fiducia in 
Federico. Per lei non suonavano che un pre- 
ludio di prossimo diverbio col marito, e se non 
era prudente a scongiurarlo col suo silenzio, 
avrebbe scoppiato allora; ed ella sapeva che il 
marito aveva troppa ragione di lagnarsi di lei. 
fu sostanza, essa, che amava di passare in voce 
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di donna liberale , aveva conceduta al figlio e 
al pedagogo piò libertà, di quello si convenisse, 
ed essi, come sempre avviene delle concessioni 
pericolose, ne avevano abusato fino al punto di 
ricambiare la generosità della madre, col tra- 
dimento di un amore segreto e fuor di tempo, 
e di troppo dispari condizione. 

Essa cominciava a cogliere 1’ amaro frutto 
de’ suoi falsi principii , e questo primo disin- 
ganno le pareva tanto più duro e insoffribile 
quanto più strano ed inaspettato. 

Quindi credette meglio di sciogliersi dalla 
pericolosa congiuntura di quel momento, epperò 
fingendo di non aver posto mente alle parole 
del marito , si alzò da sedere , e sarà meglio 
disse , eh’ io vada all’ aria aperta per respirare 
più liberamente. Una tale novella m’ ha stretto 
il cuore. Cosi dicendo usci di camera , e andò 
a sedere sotto quegli alberi, dove era solita dar 
lezioni ai figliuoli. 

Ivi mestamente guardando le chete acque 
del lago per vedere se poteva scoprire i suoi 
figliuoli , ravvolse in mente tutta la tela del- 
V anno andato , e conoscendo quant’ ella colle 
sue condiscendenze, ed anche con dénari largiti 
al figliuolo senza domandar conto dell’ uso , che 
ne avea fatto, avesse influito allo sconcio di 
quel segreto amoreggiamento, si senti talmente 
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oppressa di spirito, ed avvilita dinanzi alla 
prospettiva delle funeste conseguenze , che ne 
sarebbero derivate, che diede in dirotto pianto, 
e pensò a quelle madri , che per essere più 
circospette e prudenti, non son use di piangere 
pei figliuoli. 



Digitized by Google 


CAP. IV 


% 

Un barraacoso frattempo 

Rinaldo ed Angusta diedero più giorni nel 
rovistare in ogni angolo delle camere di Fede- 
rico e del figlinolo, onde trovarvi qualche cosa, 
che li mettesse in sicura cognizione del carteg- 
gio colle due montanarine di Sicilia; ma non 
ci fu verso d’ imbàttersi in un minimo indizio 
di tale corrispondenza. Di che la Marchesa co- 
glieva occasione a persistere nel credere, che 
quella lettera anonima non fosse che una ben 
tessuta impostura di qualche malevolo. In que- 
sta sua supposizione non sapeva più frenare la 
voglia di rimbeccare al marito la sua troppa 
credulità ; tuttavia non osava ancora di fargliene 
aperto rimprovero, e solo studiavasi di atteg- 
giarsi ad allegra disinvoltura come se nulla 
fosse avvenuto. 

Ma il marito, che senz’essere più erudito 
di lei, era molto più circospetto, e meno facile 
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di fidarsi alla superficie delle cose , non era 
niente inclinato a non creder vera la lettera. 
Lasciò quindi la moglie nella tranquillità della 
sua persuasione, e seguitò le sue indagini. 

Avea egli fra’ suoi servi un fidissimo, os- 
servatore del segreto fino allo scrupolo, e pronto 
a prestargli ogni più delicato o grave servizio; 
e noi già sappiamo eh’ era Filippo. Colse quindi 
il momento di chiamarlo a se mentre Angusta 
trovavasi coi figliuoli a visitare una signorile 
famiglia del vicinato, e avutolo in camera gli 
disse: 

— Senti, mio caro Filippo; sono piò che 
vent’ anni, che tu stai in mia casa, e sai cV io 
t’ ho preso a voler quel bene che merita la tua 
onestà e fidatezza. Altre volte ti ho messo alla 
prova in affari delicatissimi, e ne fui sempre 
contento. Ma in oggi sono in quella, non solo 
di rimettere a prova la tua fedeltà, ma anche 
la tua destrezza, e prudenza. Sappi che m’è 
giunta una Ietterà dalla Sicilia, e per essa vengo 
avvertito, che Federico e Guglielmo pochi mesi 
prima della nostra partenza si sono ambedue 
innamorati di due montanare; e queste abite- 
rebbero , secondo ciò che ho potuto congettura- 
re, fra Aderno e 1* Etna dal lato dove sta 1’ an- 
tico nostro palazzo. Se ciò fosse vero, puoi im- 
maginarti quale discordia nascerebbe nella no- 
stra famiglia. Ho quindi bisogno di mettermi 
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al certo di questa diceria. Tu te la sentiresti 
di darmi mano a scoprire la verità? 

— Non ha che da comandarmi, e farò mi- 
racoli per servirla. Intanto le posso dire in 
proposito, eh’ io pure covava in cuore un poco 
di sospetto su questo affare, perchè deve sapere, 
che un giorno il signor Federico, essendo giunto 
a casa un po’ tardi, mi domandò se il padrone 
era ancora arrivato, e, inteso che no, mi disse 
all’ orecchio: se ti domanda a che ora siam 
giunti, non dirgli che venimmo sì tardi; la 
Signora si cura poco di ciò; ma il Conte sta 
troppo coll’ orologio ih mano. Allora gli doman- 
dai : ma dove sono stati da giugnere così sudati 
in inverno? Immagini che cosa rispose? Siamo 
stati a fare all’ amore con una bella montanarina. 
Io allora lo credetti uno scherzo, e ne risi. Ma 
oggi capisco che scherzando si confessava. Io 
poi ricordo che avevano sempre in bocca il 
monte della Legnara. 

— Appunto dev’ esser quello il luogo del 
contrabbando. Ascolta dunque, mio caro Filippo. 
Tu sai che non son uomo da mezze misure, e 
voglio che tu ti rechi in Sicilia simulando in- 
vece di esser da me mandato per certi miei af- 
fari nel cantone di Appenzel. Come sarai in 
Sicilia, devi recarti al monte della Legnara; 
cercarvi la casa di un montanaro, il quale ab- 
bia due figliuole una sui 18, e l’ altra sui quin- 
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dici anni. Se ti vien fatto di vederle fingerai 
di essere nn messo confidenziale di Federico e 
di Guglielmo, e di aver avuto 1* incarico di sa- 
lutarle , e chiedere se abbian nulla da conse- 
gnarti in risposta. Se l’ amoreggiamento è fal- 
so, ti faranno tosto le maravigliate di questo 
incarico; se vero, tei daranno tosto a conoscere, 
e allora la tua destrezza e prudenza saprà farle 
cantare in coro, e scoprirai ogni cosa. Ma qua- 
lunque sia l’ esito di questo tentativo , me ne 
darai subito contezza a Posta corrente. Guarda 
però che la lettera non sia di tuo carattere. 
Sarà inoltre ben fatto che tu finga di comple- 
tare le relazioni, che mi vennero Tatto dalla 
lettera, che ti dissi di aver ricevuto dalla Sici- 
lia, e che ora per tua norma ti leggerò. 

Come il Conte l’ ebbe letta , gli ordinò di 
partire all’ alba del giorno appresso, e di calare 
per la via più corta a Tolone; ivi imbarcatos 
prendesse la volta della Sicilia. Intanto spar- 
gesse voce di esser mandato ad Appenzel; per- 
fetto segreto con tutti , non esclusa la Marchesa. 

Così furono stabilite le cose, e nel giorno 
appresso Filippo staccò vettura ad Àlfort tutto 
lieto e festoso di ritornare a vedere la patria 
terra , e dell’ onorevole confidenza , che in lui 
avea posto il conte Rinaldo. 

Intanto il Conte faceva calcolo che una ri- 
sposta di Filippo gli sarebbe giunta fra un 
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quindici giorni, perchè sapeva ch’egli avrebbe 
affrettato il cammino, e non si sarebbe tenuto 
a bada in nessun luogo per essere puntuale a 
informarlo di tutto. Epperò non volle in quel 
frattempo venire a discorsi colla consorte sulle 
determinazioni che seco stesso aveva già prese 
sul conto di Federico e del figliuolo. Coerente 
a quel principio che il segreto è 1’ anima di 
tutti gli affari, non era solito di comunicare ad 
alcuno ciò che avesse divisato di fare a ragion 
veduta e a colpo fermo. Del resto ciò che gli 
aveva detto Filippo di quella risposta di Fede- 
rico: siamo stati a fare all’ amore con una bella 
montanarina, lo metteva in sempre maggior so- 
spetto della verità della cosa. 

Ma la marchesa, che col passare di ogni 
giorno cresceva sempre più nella persuasione, 
che quella lettera non fosse che un’ impostura , 
mentre non vedeva mai arrivarne un’altra, che 
compiesse le informazioni della prima, spasimava 
di dare al marito una qualche stoccata di rim- 
provero. Non poteva digerire in pace quella 
rinfacciatina , che il Conte le aveva fatta sui 
troppo lunghi passeggi del figliuolo quasi avesse 
voluto versare sopra di lei la colpa del suppo- 
sto amoreggiamento. 

Inoltre Federico era creatura di sua ele- 
zione, ed altre volte aveva ricevuto qualche 
rimbrotto sul contegno di esso. Era insomma 
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toccata nel vivo dell’ amor proprio, e troppo le 
premeva di far comparire il torto , che le faceva 
il marito. Avvezza com’era a padroneggiare, e 
a credersi superiore agli altri più mirava a 
scolparsi che a tenersi in buona armonia col 
consorte; e più volte si senti tentata a rompere 
il segreto di quella lettera confidando la cosa 
a Federico; ma il Conte su quell’ affare le aveva 
tenuto un linguaggio troppo risoluto, e per que- 
sto si astenne dal rivelarlo. 

Mentre l’animo suo ondeggiava in questa 
lotta di offeso amor proprio, avvenne che Gu- 
glielmo fu sorpreso dal padre in quella che 
questionava col pedagogo, perchè questo gli rim- 
proverava di non sapere le lezioni , che aveva 
già studiate altre volte, e che quindi doveva 
sapere perfettamente. 

Rinaldo colse quell’ occasione per dar fuoco 
alla miccia, e cominciare e tradurre in opera 
il piano delle sue determinazioni ; quindi si fece 
render conto del contegno e della diligenza del 
figliuolo; volle vedere gli scritti corretti dal 
maestro, e che per suo ordine si dovevano con- 
servare ad ogni sua richiesta. Ma come li ebbe 
in mano, e li esaminò, vide che c’ era molto da 
rimproverare non meno al figliuolo, che al mae- 
stro. I lavori letterarii, che aveva fatti alla 
peggio in una settimana, si sarebber dovuti fare 
tutto al più in due giorni. La parte precettiva 
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era sempre la vecchia; gli autori si erano ap- 
pena qua e là interpretati. 

Ma non istette contento a questa generale 
rivista, e volle gli desse prova della sua abilità 
interpretando un brano del primo libro dell’E- 
neide, ed una lettera di Cicerone. La prova riuscì 
infelicissima. 

Allora volgendosi inquieto al figlio gli disse, 
che quanto prima si sarebbe posto un rimedio 
alle sue abituali negligenze, e avrebbe imparato, 
che se obbligo de’ genitori è quello di procurare 
l’ istruzione de’ figliuoli , quello de’ figliuoli era 
di corrispondere alle premure de’ genitori. 

Voi, Signorino, gli diceva, avete passata 
l’età della fanciullezza, e se a quest’ora non 
sentite il dovere del vostro stato, è un segno 
che troppo minaccia una mala riuscita nell’ av- 
venire. Non crediate per esser ricco di non avere 
necessità di rendervi sapiente; anzi è più in 
dovere di studiare chi più è ricco perchè ha 
maggiori mezzi e più comodi per adornare la. 
mento e il cuore di belle cognizioni. Quelli della 
nostra classe sono, a preferenza di quelli delle 
classi inferiori , destinati da Dio a governare 
con sapienza la società. Almeno vi si devono 
render atti, se no, peccano innanzi a Dio e agli 
uomini. 

Dio ci ha dato l’ intelletto ed il cuore, non 
perchè il primo rimanesse ignorante in mezzo a 

Guglielmo G 
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tanto maniere d’ illuminarlo , e l’ altro s’ intor- 
pidisse nell’ indifferenza , e negli agi sempre 
pericolosi della vita; ma perchè sì 1’ ono come 
l’altro fosse da noi reso degno di lai, ed utile 
alla società. Ma voi troppo mostrate di disco- 
noscere queste verità, e vi credete di poter vi- 
vere spensierato e comodo come se non aveste 
nessun dovere, e nessun bisogno. 

Ma fatevi pur sicuro, che muterete conte- 
gno; non vi voglio ignorante, nè voglio buttare 
il danaro perchè prendiate lo scrittoio come un 
semplice riposo dai vostri divertimenti. 

Sono otto anni che il signor Federico vi 
ha preso ad istruire; ma voi che cosa avete 
imparato? Scrivete lettere poco meglio di un 
Fattore; in latino non sapete distinguere gli 
avverbi dalle proposizioni ; siete anche in gram- 
matica, e dovreste essere in Eettorica; in Geo- 
grafia siete tanto indietro che quando si venne 
in Isvizzera credevate di ritrovarvi i piani di 
Lombardia; in istoria confondete i personaggi 
greci coi romani, come faceste non più tardi di 
ieri sera; in francese non sapete scrivere quat- 
tro parole senza un errore. Eppure non mancate 
d’ingegno; è dunque la volontà che vi manca, 
mentre forse non vi mancheranno altre idee., 
che non dovreste avere per vostro e per nostro 
bene. 

Qui il Conte troncò secco il discorso, e uscì 
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di camera lasciando maestro e discepolo avviliti 
e confusi. Infatti la rammanzina piovuta addosso 
al figliuolo non lasciava illeso il maestro , al 
quale aveva fatto in poche parole un vero pro- 
cesso passando a rassegna tutti gli studi di 
Guglielmo, e non mostrandosi soddisfatto di al- 
cuno. Ma ciò, che piò gli aveva mortificati, fu- 
rono le ultime parole. Che cosa avrà voluto dire, 
si domandarono insieme, con quelle vaghe espres- 
sioni — forse non vi mancheranno altre idee, 
che non dovreste avere per vostro e per nostro 
bene? — 

Chi non si sente netto in coscienza adom- 
bra di ogni atto e di ogni parola; e in quel 
momento si ricordarono di quel provverbio, che 
dice — non si fa di giorno che non si scopra 
di notte. Si misero insieme a ripensare se aves- 
sero mai per caso lasciata in giro qualcuna di 
quelle lettere , che avevano ricevute dalle loro 
amanti ; ma si rifecero sicuri , che le avevan 
subito lacerate o bruciate appena dopo di averle 
lette , e che con esse non avevan mai posto 
piede in casa. Per questo ai genitori non fu 
possibile ritrovarne vestigio. Non rimaneva che 
il sospetto di qualche informazione mandata al 
Conte dalla Sicilia; ma il sospetto svanì presto 
in pensando eh’ erano essi due, che andavano a 
ritirare le lettere da Alfort, e fino allora non 
ne avevano mai veduta alcuna, che venisse di là. 



84 


Ma essi non sapevano, che il Conte per 
certi suoi fini, aveva pregato il Distributore 
delle Lettere a non consegnare ad alcuno quelle, 
che gli fosser venute dalla Sicilia, perchè egli 
stesso sarebbe andato a riceverle. Per questo 
neppure la Marchesa Augusta aveva potuto ve- 
dere 1’ arrivo della lettera anonima. 

Mentr’ essi dunque stavano in tale angu- 
stia, e si pentivano insieme di aver data occa- 
sione al Conte di fare quella sgridata, nasceva 
nella camera della Marchesa un’ altra scena 
molto più seria e tempestosa. 

Il Conte era uno di quegli uomini, che nel 
decidersi ad una cosa, vanno, come suol dirsi, 
col calzare di piombo; ma quando vi si era 
messo dentro ne voleva vedere il fine a dispetto 
d’ ogni ostacolo. Non gli era mai piacciuto l’ an- 
damento disciplinare ed educativo della sua casa, 
e pih volte oragli uscito detto scherzando, che 
la sua famiglia era un piccolo vivaio di tre 
nazioni. Infatti il maestro era francese, la mae- 
stra inglese, e il resto italiano. Ora poi che 
stava per cogliere amari frutti da questo inso- 
lente innesto, aveva deciso di farla finita colla 
tolleranza, e di mettersi, come suol dirsi, i baffi, 
o comandare a suo libito. 

La Marchesa capitò a visitarlo nel suo scrit- 
toio quando appunto mulinava in capo questi 
divisamenti. Non vi fosse mai capitata! Come 
la vide, appunto, le prese a dire: 
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— Pensavo addosso dì recarmi a te. 

— Ed io t’ ho risparmiato l’ incomodo, sog- 
giunse Augusta , col prevenire i tuoi desideri. 
Hai forse una seconda lettera anonima da co- 
municarmi ? 

— Pur troppo verrà anche quella, rispose 
Rinaldo, il quale seppe leggere in quelle parole 
un frizzo lanciato in cattivo momento; ma in- 
tanto ho da dirti qualch’ altra cosa sui cattivi 
portamenti di Guglielmo. L’ ho testé sorpreso 
nell’ atto che Federico lo sgridava perchè non 
aveva saputa una lezione ripetuta più altre volte. 
Io non doveva passarvi sopra, ed ho colta l’oc- 
casione per fargli molti rimproveri, massima- 
mente dopo che ho veduto la sconcia tenuta 
dei libri, e dopo che gli ho fatto spiegare due 
brani di autori latini. Prima lo credeva igno- 
rante; ma dopo la prova debbo dirlo ignoran- 
tissimo. Come dunque la mettiamo questa fac- 
cenda ? 

— Scusa; ma io non me ne intendo di 
queste cose, e non posso giudicare quali siano 
i suoi bisogni. 

— Ma io non ti chiamo a giudice delle 
cose latine; solo ti domando se si dovrà più a 
lungo tollerare, ch’egli prenda lo studio a quel 
modo che suole , e a quale rimedio dovremo 
ricorrere per fargli cavar profitto. 

— Anche in ciò non saprei che dirmi. 
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Quanto a me non ho mai trascurato di farlo 
stare a studio nelle ore stabilite , e se debbo 
dirti come me la sento, non so che maravigliarmi 
di questo improvviso allarme di cose. Permet- 
timi che ti dica, che dopo quella lettera ano- 
nima ti sei messo un po’ troppo in apprensione... 

— Senti, cara mia; io ti debbo parlare col 
cuore in mano, e con tutta la franchezza e au- 
torità d’ un capo di famiglia. Non posso negarti 
che quella lettera abbia prodotta in me quel- 
l’ impressione che doveva produrre in un padre, 
molto pih che non si ha alcuna ragione di cre- 
derla o esagerata, o calunniosa. Le lettere ca- 
lunniose non si scrivono come quella. Pur troppo 
sarà vero ciò eh’ essa dice , e forse dice meno 
del vero. Ma voglio anche ammettere che sia 
falsa in tutto. Non per questo ti posso dire di 
aver avuto da lungo tempo 1’ animo quieto sul- 
1’ andamento della nostra famiglia. 

— Ma perchè non aprirmi l’ animo tanto 
prima ? 

— L’ ho aperto altre volte , ma poco mi 
valse. Io poi sperava, che il tuo ingegno fosse 
giunto a conoscere , che noi ci siamo ridotti a 
dover lasciare la patria, e rifugiarci in terra 
straniera appunto perchè l’andamento delle no- 
stre cose non è molto conforme a ragionevolezza 
e prudenza. 

— Quanto a questo l’ ordine della casa di- 
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pende da te , e non credo che tu mi possa in- 
colpare di atti arbitrarli, e di abusi di condotta. 
Non ho mai fatto nulla di mia piena autorità, 
e tutto quello che si è fatto ebbe approvazione 
da te. Mi sarai compiacente di non negarmelo. 

— Ma tu sai quante volte ho dovuto pie- 
gare il capo per amore di concordia e di pace. 
A cagion d’esempio; la scelta di Erminia e di 
Federico fu cosa tua, e sai che m’indussi ad 
approvarla di mal in cuore; l’approvai per non 
farti fare un’umiliante figura. 

— Questo è vero; ma non so vedere che 
gran male vi sia stato in quella scelta. Io non 
posso lagnarmi di loro. 

Ed io non ne sono affatto contento. Prima 
di tutto noi abbiamo in casa l’ indole , il tem- 
peramento, il costume* di tre nazioni , e i miei 
figli, che sono italiani, me li vedo educare al- 
l’ inglese, e alla francese. 

— Oh scusa; questa è la tua solita ma- 
linconia, ma poco ragionata. 

— Anzi ragionatissima. Erminia e Federico 
per essere buoni maestri de’ miei figliuoli do- 
vrebbero essere distinti conoscitori della nostra 
Storia, de’ nostri costumi, delle nostre arti, della 
nostre forze intellettuali e morali; dovrebbero 
sentire, pensare, credere, giudicare come noi; 
esser capaci di apprezzare ed intendere le gran- 
dezze della nostra letteratura, e della nostra 
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lingua; esser legati a noi con vincolo di nazio- 
nale interesse ed inclinazione, altrimenti i no- 
stri figliuoli finiranno di essere educati tatt’ al- 
tro che all’ italiana, e riusciranno un bastardume 
anglo-franco-italiano, un poco di tutto, e niente 
di veramente buono in nessuna delle tre cose. 
Non conosceranno, nè sentiranno debitamente le 
cose nostre e preferiranno le stranezze di Byron, 
e le sorde nenie poetiche della Francia alla di- 
vina e sommamente nazionale poesia dell’ Àlli- 
ghieri. Quanto a me preferisco figliuoli ignoranti 
a figliuoli bastardamente educati, e credo che 
uno Stato avrebbe il dovere di proibire una si- 
mile educazione , e dichiarare traditori dello 
spirito e degl’ interessi nazionali quelli , che 
cosi fanno. Ogni Stato ha leggi sue proprie 
sull’istruzione, e sull’ educazione, e nessuna di 
esse leggi è fatta sul modello di altri Stati, 
sibbene sullo spirito nazionale di ciascun popolo. 
Dunque le leggi escludono conseguentemente 
dalla propria nazione l’ insegnamento esotico 
delle altre, ed è quindi un andare eziandio con- 
tro lo spirito delle stesse leggi educando ed 
istruendo i figliuoli, non conformemente allo 
spirito nazionale, ma goffamente secondo lo spi- 
rito delle Nazioni straniere. 

Del resto mi sapresti dire quanti Inglesi, 
e Francesi, e Tedeschi diano da educare i fi- 
gliuoli a noi italiani? 
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— Non ce li danno perchè non siamo ca- 
paci, non solo di educar gli altri, ma neppure 
noi stessi. 

Ciancie, cara mia, ciancio , e nulla più. 
Noi in ogni ramo di sapere , e in ogni tempo 
abbiamo avuti uomini sommi , cosicché non ci 
resta nulla da invidiare alle altre nazioni , e 
que’ sommi uomini uscirono dalle nostre scuole, 
dai nostri collegi, dalle nostre provincie, e non 
da scuole, e collegi, e provincie straniere. Il 
fatto è che noi italiani , e massimamente delle 
alte classi , non siamo che sciocchi adoratori 
della miseria altrui , e sputiamo come le iste- 
riche sulla Squisitezza dei nostri prodotti na- 
zionali; siamo scimiottatori delle cose straniere 
perchè siamo ignoranti, e siamo e saremo sem- 
pre più ignoranti perchè , come gl’ incontenta- 
bili Israeliti , posponiamo la manna della terra 
promessa alle cipolle d’ Egitto. 

— Sia dunque come ti piace, ma se cre- 
devi di avere tante ragioni per non accettare 
in casa Erminia e Federico, era meglio che tu 
avessi preferito di farmi fare umiliante figura , 
anziché sacrificare a un mio gusto le tue con- 
vinzioni. 

— Oh in questo sì che parli da senno; 
fui troppo condiscendente ; ma non mi sarei 
mai creduto di giugnere a toccar tanto con mano 
1’ aggiustatezza della mia opinione ; non mi sarei 
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mai creduto che il mal effetto di quelle due 
scelte non solo cadesse su miei figliuoli , ma 
persino su di te. 

— Su di me?! 

— Si, su di te, e come ! e quanto ! Senti, 
cara mia; se un marito non ha il diritto di 
parlare col cuore in mano alla propria consorte, 
il matrimonio diventa una vera infelicità. Io 
non sono qui per accusare le tue intenzioni , 
che ho sempre riputate rottissime, ma per mo- 
strarti le conseguenze di certe tue opinioni. 
Dacché ci vennero in casa que’ due forestieri 
tu mi crescesti di giorno in giorno nel così 
detto spirito liberale; ed ecco aumentarsi ogui 
giorno più i tuoi ammiratori politici; eccoti 
pranzi, serate di ballo, sfarzo e conversazioni, 
visite d’ alta gala, e un mondo di spese , e di 
perditempo sino al punto di finalmente costrin- 
gerci e dar le spalle alla patria per venir a 
vivere con meno scialacquo in terra straniera. 
Eravamo ricchissimi, ed ora emigriamo per eco- 
nomia. Ma se tutto il male fosse finito qui , io 
mi vi sarei rassegnato. Il peggio era che in- 
tanto con tutte queste utopie in capo i figliuoli 
ricevevano un’ educazione tutt’ altro che edifi- 
cante. Al tavolino s’ educavano alla francese e 
all’ inglese ; negli altri luoghi alla liberalesca ; 
distrazioni continue, e spesso pericolose ; in co- 
mune nessuna pratica di religione; pochissimo 
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ai Sacramenti, di sfuggita alle Chiese ; pei no- 
stri comodi corporali tutti e tutto deve servire 
a noi; per l’anima appena un po’ di pensiero 
nelle feste. Ma intanto i figliuoli non approfit- 
tano in cosa alcuna; e si direbbe che nella 
nostra casa ha poco che fare la benedizione di 
Dio. 

Augusta, che fin qui orasi tenuta in si- 
lenzio ascoltando il marito in quella, che essa 
ricamava a mano una goletta per la figliuola , 
come senti che si metteva in campo il suo li- 
beralismo, e si entrava in religione , più non 
seppe contenere lo sdegno ; depose sul grembo 
il lavoro, e postasi le mani ai fianchi, non sarà 
mica vero , gli disse , che mi vogliate fare il 
padre predicatore, e impormi a vostro capriccio 
le pratiche di religione, e le opinioni politiche ; 
in questo io credo di esser libera , e di aver 
il diritto di non dipendere che dalla mia co- 
scienza. 

— Sì, se non fosti madre e consorte ; cal- 
mati pure , Augusta ; qui non c’ è mestieri di 
riscaldarsi ; tutti andiam soggetti a sbagliare , 
e mi do a credere, che non avrai la pretesa di 
riputarti infallibile. Anch’ io non pretendo que- 
sto, e di buon grado mi rimetto al tuo criterio 
in questo terribile affare dell’ educazione dei 
figliuoli. Io ti domando , se noi genitori siamo 
o no la prima autorità assoluta sulla terra, se 
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noi siamo i veri, i naturali, i primissimi maestri 
de’ nostri figliuoli, se siamo o no padroni asso- 
luti dei nostri figliuoli , come 1’ artista è pa- 
drone dell’ opera sua. 

— Io non ne ho mai dubitato. 

— Benissimo ; dimmi ora donde trae il suo 
assolutismo la nostra autorità. 

— È troppo chiaro che viene da Dio. 

— Il quale, vorrai aggiugnere, poteva non 
farci padre , e madre , ma dal momento che ci 
ha fatti tali , ci ha investiti della sua stessa 
autorità sulle creature da lui create, e da noi 
generate. Noi dunque non facciamo che le sue 
veci, non siamo che suoi immediati rappresen- 
tanti, e fiduciosi tutori dell’ anima e del corpo 
de’ nostri figliuoli. Ma essi li ha creati pel pa- 
radiso , e li ha quindi fidati a noi perchè li 
facessimo camminare per quella via. Quindi 
tutti i mezzi, che si pongono in opera per edu- 
care , devono principalmente mirare all* ottimo 
scopo della maggior gloria di Dio, e della spi- 
rituale salute e santificazione de' nostri figliuoli. 
In faccia a Dio siamo noi i primi a rispondere 
della loro riuscita. Di qui naturalmente nasce 
che noi dobbiamo essere i primi loro maestri , 
non solo colle parole, ma principalmente col- 
l’ esempio. Se per educar bene i figliuoli, è ne- 
cessaria, come non ne puoi dubitare, la pietà, 
la modestia, la divozione, il buon uso del tempo, 
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1’ osservanza de’ precetti di Dio e della Chiesa, 
la carità verso il prossimo, la prudenza nel 
parlare, la castigatezza nel conversare, l’adem- 
pimento degli obblighi del proprio stato, di 
tutto questo noi dobbiamo essere i primi a 
dare continuo esempio. I ragazzi , come suol 
dirsi, sono animali, che vivono d’imitazione; 
fanno, dicono, e pensano come vedon fare, dire, 
e pensare ai genitori. 

— Ma grazie a Dio, soggiunse qui la 
marchesa, i nostri figliuoli non hanno mai ri- 
cevuto scandalo nè da te, nè da me. 

— Verissimo anche questo; ma ho i miei 
dubbi se abbiano altresì ricevuta dal nostro 
contegno tutta quella edificazione, che dovevan 
ricevere. Non basta non fare il male , ma con- 
vien anche che si faccia il bene. Del resto non 
credo che sia buona cosa che i nostri figliuoli 
veggano in casa nostra più. spirito politico che 
religioso, massimamente nei tempi che corrono, 
ne’ quali la politica si va informando di prin- 
cipii troppo opposti agl’ interessi ed alla san- 
tità della religione. Ma posto ancora, che l’odierna 
politica non fosse di questa fatta , sarà sem- 
pre vero, che in una famiglia, dove si trovino 
dei figliuoli da educare, sarà molto meglio che 
si mostri meno entusiasmo pel patriottismo di 
Teli, e più amore per l’ imitazione di Gesù Cristo. 
Mia cara Augusta, io sarei venuto in Isvizzera 
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molto più volontieri, se tu vi ci fossi condotta 
più per venerazione a S. Francesco di Sales , 
che a Guglielmo Teli, e i nostri figliuoli avreb- 
bero più spirito di religione , e più amore al 
disimpegno de’ loro doveri se ti sentissero ce- 
lebrare la santità e dottrina di quello , anziché 
il fanatismo civile del cittadino di Altorf. Ma 
credo di averti detto quanto basta per farti co- 
noscere, eh’ io non sono, e non posso esser con- 
tento del come camminano le cose di nostra 
famiglia. Sarà quindi necessario, che noi mu- 
tiamo sistema se non si voglia andare di male 
in peggio. Intanto i fatti parlano chiaro , e di- 
cono, che noi siamo in Isvizzera pei nostri er- 
rori. Aspettiamo qualch’ altro giorno, e pur 
troppo riceveremo un’ altra prova del bisogno 
di riformarci quando ci arriverà una seconda 
lettera sugli amoreggiamenti di Federico e di 
Guglielmo. 

— Ebbene, soggiunse qui la Marchesa con 
aria di sprezzante disinvoltura , se questa let- 
tera verrà, se vedrò avverarsi questo tuo sogno 
di animo troppo credulo, allora penserò io pure 
di riformarmi. Intanto permetterai che mi ri- 
tiri nella mia stanza. 

— Va pure, Augusta, e se mi ami, se ami 
il vero bene di te o della tua famiglia, medita 
senza passione ciò che ti ho detto. In ogni 
modo ti puoi render sicura , eh’ io son deciso 
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di dare alla famiglia un altro andamento. Se ti 
avrò favorevole , sarà meglio per te , e si fa- 
ranno le cose con più pace , e più frutto. Se 
non vorrai secondarmi, io non sarò certo di- 
sposto a sacrificare alla tua opinione la mia 
coscienza, e il vero bene de’ miei figliuoli. 

Mentre il Conte così diceva, la Marchesa 
avviavasi lenta e pensosa all’ uscio, e sentì ap- 
pena le ultime parole che già era fuori. Andò 
subito al suo appartamento, vi si chiuse, e get- 
tandosi tra indispettita e commossa sur una 
seggiola a bracciuoli, poco più stette a pian- 
gere. Ella si sentì troppo ferire nell’ amor pro- 
prio , e negl’ idoletti delle sue politiche aspi- 
razioni ; ma ciò che più la turbava era il mu- 
tamento così deciso ed insolito del marito. Sino 
allora era stata solita di comandare a suo li- 
bito, di esser ella 1’ anima e la guida di tutti. 

Del resto conosceva nel tempo stesso la 
fermezza del carattere di suo marito , il quale 
spiegava rarissime volte quella padronanza, che 
gli competeva, ma quando si era messo per 
una via, ne voleva vedere il fondo, e guai a 
chi vi si fosse opposto ! Stava quindi certa, che 
nulla sarebbe mancato di ciò, che aveva accen- 
nato, e che presto avrebbe dovuto piegare il 
capo ad ogni sua volontà. 

Ma se fosse giunta una seconda lettera 
dalla Sicilia in conferma degli occulti amori di 
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Guglielmo! Oh allora poi ella prevedeva un 
finimondo. Tuttavia non era punto inclinata a 
un rovescio di medaglia, e seco stessa macchi- 
nava stratagemme, e rappresaglie liberalesche. 
Pretenda pure, diceva in cuor suo, ma non su 
di me. Alla fine de’ conti gli mostrerò, che co- 
nosco la strada, cfie conduce a Torino. 
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DI male In peggio 


Non erano che tre giorni, che avea avuto luo- 
go quel preambolo di diverbio tra il Conte e la 
Marchesa, ed ecco una lettera di Filippo dalla 
Sicilia. Il Conte vi si recò egli stesso a riti- 
rarla , e per non giugnere a casa prima di me- 
ditarne da solo il contenuto , entrò in una 
stanza appartata di un Caffettiere di Altorf, e 
là prese a leggerla. In essa così dicevasi ; 

Gentilissimo Sig. Conte 

Duoimi di doverla avvertire, come le pro- 
misi , che ho potuto scoprire altre , e più gravi 
cose sull' amoreggiamento dei due signorini. 

In sostanza il male s' avvicina all' osso 
perche le due ragazze sono già partite alla volta 
di Altorf, dove , come venni a sapere , andranno 

Guglielmo 7 
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a servigio in una casa di famiglia italiana sta- 
bilitasi in quella città. Può immaginare per 
impegno di chi si sian esse trovate una sì lon- 
tana occasione di servigio . 

Fra pochi giorni potrò informarla più 
minutamente di altre cose. Per ora passo al 
piacere di ripetermi 


Un suo benevolo. 

Nel giorno stesso che Filippo metteva alla 
posta questa lettera, egli partiva dalla Sicilia 
con animo di recarsi il più presto possibile al 
Cantone di Àppenzel , e d’ informare di là il 
Conte del suo ritorno, per così togliere ogni so- 
spetto che si fosse portato altrove. Ma gli si 
auguri un buon viaggio e torniamo a Rinaldo. 

Lettor cortese -, ti è mai avvenuto di vivere 
in grande apprensione di un qualche vicino di- 
sastro , e di essere all’ improvviso sorpreso da 
uno molto maggiore di quello. che t’aspettavi? 
Allora potrai formarti una sufficente idea della 
crudele impressione, che fece nel cuore di Ri- 
naldo la lettera di Filippo. La cosa non era 
soltanto vera , ma peggiore del sospettato , non 
solamente lontana di luogo, ma prossima. E poi 
quale eccesso non conteneva d’impudenza e di 
fellonia! Un pedagogo, al quale si era fatto 
l’ onore di concedere tutta la confidenza dei ge- 
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nitori, lo ricambiava di una slealtà mostruosa; 
un figlio , che doveva in tutto dipendere dalla 
volontà de’ genitori , e mettere ogni sua premura 
nel lasciarsi educare alla religione , alla scienza , 
alla civiltà , gli si mostrava scapestrato e ribelle 
anche prima che si fosse potuto sospettarlo ca- 
pace di addivenirlo. 

Ecco, diceva fra sè Rinaldo, dove condu- 
cono una famiglia i ribelli principii di libertà! 
Ecco il primo frutto che colgo dall’ avere una 
moglie piìi liberale che madre , più mondana che 
religiosa. Ecco l’ educazione , che si ottiene da 
pedagoghi stranieri , che escono lupi dalla lor 
patria, e vengono a noi vestiti colla pelle d’ agnel- 
lo. Pur troppo io aveva ragione di non esser 
tranquillo sull’ andamento della mia casa ; i fatti 
sono più che bastanti a' giustificare i miei timori: 
ma non basteranno a disingannare quel capo 
«carico di mia moglie. Quelli che si lasciano 
condurre dalle vertigini dei principii liberale- 
schi sono la gente più ostinata ed incorreggi- 
bile del mondo. Non avvi effetto di cattiva natura, 
che si voglia da loro ascrivere alla cagione de’ 
lor principii ; ed anche a costo di mettersi in 
contraddizione colle verità più evidenti , e collo 
stesso senso comune, s’appiglieranno ai più 
ridicoli e schifosi sofismi , gitteranno la colpa 
alle spalle di tutti, di tutto, e di Dio stesso, 
purché resti illeso e inappuntabile il tirannico 
idealismo de’ loro falsi principii. 
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Mentre Rinaldo volgeva in mente questi 
pensieri non era più nel caffè , ma come fuori 
di sè trovavasi già uscito da una porta di Altorf, 
e passo passo, tutto immerso nelle sue riflessioni, 
avviavasi verso casa. Prima però di giugnervi 
la volle fare da quell’ uomo prudente eh’ egli 
era, e rimettendo in calma tutte le sue facoltà 
domandò a se stesso : dovrò rivelare alla moglie 
il contenuto di questa lettera? dovrò subito 
prendere la misura di liberarmi di Federico , e 
di richiamare a dovere il figliuolo ? Dopo maturo 
esame si decise di non dar nulla a conoscere 
fino a che non avesse prima saputo dalla voce 
di Filippo il resto della faccenda. Intanto , silen- 
zio con tutti e studiata disinvoltura. Tutto al 
più qualche suggestiva interrogazione a Federico 
e al figliuolo onde scoprire se avessero qualche 
relazione con alcuna famiglia italiana residente 
in Altorf. 

Fermatosi in questo divisamento , giunse a 
casa in quella appunto che la consorte colla so- 
lita comitiva, e sotto quel gruppo d’ alberi dava 
una seconda lezione sui fatti principali , che 
illustrarono in ogni tempo la nazione elvetica. 

Ma se il Conte era sempre stato curioso di 
sentire che cosa insegnasse la moglie ai pro- 
prii figliuoli , molto più lo era allora dacché era 
già sicuro dei pessimi frutti, che ridondavano 
alla sua casa dalle strane idee della sua politica. 
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Epperò vi si volle accostare anch* esso. Si recò 
pertanto alla moglie , e dopo aver ricevuto una 
festosa accoglienza, la pregò di continuare la 
sua lezione , e si pose alla distanza di pochi 
passi fumando un zigaro ed origliando. 

La Marchesa si era sin lì occupata di fare 
un riepilogo della prima lezione , e così comin- 
ciò la seconda. 

Se ben ricordate , figliuoli miei , vi promisi 
nella prima lezione di parlarvi più a lungo della 
battaglia di Morgarten , la quale si suole para- 
gonare a quella di Maratona quando Dati ed 
Artaferne generali di Dario e fortissimi di cento 
mila Spartani vennero alle mani con nove mila 
Ateniesi capitanati da Milziade; ma questi riu- 
scirono a sbaragliare e disperdere l’ immenso 
numero di quelli. Il confronto potrebbe di primo 
aspetto parere esagerato , ma vedrete eh’ è ben 
tuttf altro , e quasi direi che la battaglia di 
Morgarten è sotto certi rispetti preferibile a 
quella di Maratona. Almeno , dirò così , questa 
fu meno profittevole di quella perchè la batta- 
glia di Morgarten assicurò per sempre la libertà 
della Svizzera , quella di Maratona non valse a 
salvare per sempre la libertà della Grecia. 

Ma per dirvi della battaglia di Morgarten 
non mi servirò delle mie parole, bensì di quelle 
scritte dal Miiller, e che ho qui trascritte , per 
timore di alterare la verità della cosa col rife- 
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rirla vestita delle mie. Ecco dunque com’ egli 
dice: 

» Poiché furono celebrate a Basilea le 
nozze dell’imperatore Federico e d’ Isabella d’ A- 
ragona , il duca Leopoldo d’ Austria si condusse 
a Baden, e vi raunò un consiglio di guerra, 
in cui fu concertato l’ ordine da tenersi. L’ in- 
vasione degli alpestri Cantoni doveva aver luogo 
da tre parti. Se gli Svizzeri opponessero difesa 
alla spicciolata , sarebbe stato facile il vincerli , 
e P opprimerli colla superiorità del numero. Se 
facessero capo in un punto solo , allora s’ irrom- 
perebbe per gli altri nel paese nemico. S’ indi- 
carono i punti d’ attacco ; si scelsero i condot- 
tieri delle diverse schiere , e tostocbè gli astro- 
loghi ebbero annunziato esser giunto il momento 
propizio , Leopoldo si pose in cammino alla volta 
di Zug , il Conte Ottone di Strasberg s’ avviò 
alla frontiera dell’ Undervald con quattro mila 
soldati, e mille si tennero pronti a far impeto 
dalla parte del lago. 

» Tutti i gentiluomini di Habsburg*, di 
Lentzburg, di Kiburgb erano accorsi alle rive 
della Tbur, e dell’ Aar ad ingrossare l’ esercito 
del Duca. Nel suo campo trovaronsi raccolti gli 
Hallvvill sempre fedeli all’ Austria , i Landen- 
berg , i Gessler avidi di vendetta , i Bonstetten, 
i Montfort , i conti di Thun , di Lauffenburg , 
di Ioggenburg, di Homberg; il sire Urikon 
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capitanava i vassalli dell’ abbazia d’ Einsidlen ; 
cinquanta Zurighesi , secondo i patti della re- 
cente alleanza, militavano agli stipendi del Duca. 

i Gli Svittesi non Sbigottirono. La pala- 
fitta , che sbarrava l’ accesso al loro paese , si 
dilungava dalla torre rossa d’ Einfidlen a quella 
di Schomo. Avvertiti che il nemico avanzavasi 
corsero alle armi, nè tardarono a sopraggiugnere 
400 guerrieri d’Uri, e 300 dell’Untervald. 

* Raccoltisi tutti intorno a Rodolfo Reding 
vecchio gentiluomo spertissimo delle cose di 
guerra, ebbero da lui savi consigli, ai quali 
andarono poscia debitori della vittoria. Dopo di 
che implorarono genuflessi il soccorso dell’ On- 
nipotente , e prima che spuntasse il sole s’ in- 
camminarono appiè del Sattel. Erano mille e 
trecento! Guglielmo Teli combatteva a Morgar- 
ten a fianco di Valter Fusft padre della sua 
Etvige. 

» Cinquanta Svittesi vivevano in bando 
dalla patria. In udirne il pericolo accorsero a di- 
fenderla; ma non osarono mescolarsi ai concitta- 
dini, dai quali li separava una sentenza non ancor 
revocata. Bramosi di riaprirsi la via al ritorno 
in patria a prezzo del proprio sangue apposta- 
ronsi sovra gli scogli, che dominavano la stretta; 
ammucchiaronvi sassi e tronchi , ed aspettarono 
in silenzio il nemico. 

» Spuntava 1’ aurora del 15 novembre 1315. 
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I primi raggi del sole fecero brillare gli elmi 
e le corazze dei cavalieri , e de’ fanti che s’ inol- 
travano. Sin dove arrivava lo sguardo non si 
vedevano che lance e bandiere. 

» Il Conte di Monfort condusse la cavalle- 
ria nella stretta; il sentiero tra il monte e il 
lago era zeppo di guerrieri allorché dall’ alto 
delle rupi i cinquanta fuorusciti fecero rotolare 
macigni e tronchi d’ alberi sugli squadroni , che 
s’ inoltravano. 

* I 1300, che stavano schierati appiè del 
Sàttel , vedendo la cavalleria disordinarsi , cor- 
rono alla sua volta, la pigliano di fianco. Soc- 
combono infiniti senza tampoco potersi difendere. 
Strano e tremendo caso ! Era vano tentare d’ a- 
vanzarsi cogli Svizzeri di fronte; era impossi- 
bile retrocedere a motivo della turba dei soprav- 
vegnenti ignari di ciò , che accadeva all’ anti- 
guardo; a dritta un muraglione di scogli, a si- 
nistra il lago , e in esso gittavansi i cavalieri 
gravemente armati, e miseramente affondavano. 
I cinquanta Zurighesi caddero tutti morti. A 
gran fatica una guida fidata condusse in salvo 
* Leopoldo , il quale giunse a Wintorthar solo , 
grondante sangue , col pallore sul volto e la di- 
sperazione nell' anima. 

» I fanti austriaci , vedendo sbandarsi la 
cavalleria , che formava il nucleo dell’ esercito , 
si volsero a fuga precipitosa, cosicché in meno 
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di un’ ora i Confederati elvetici avevano ripor- 
tata una decisiva vittoria, la quale era loro 
costata quindici morti, » 

— Che ve ne pare , figliuoli miei ? sog- 
giunse la marchesa; poteva essere più ga- 
gliardo e felice il valore degli Svizzeri in quella 
battaglia ? 

— Ed io, soggiunse il conte Rodolfo, do- 
manderò ; che ve ne pare di quell’ atto altret- 
tanto glorioso che la loro vittoria, e forse causa 
principale della medesima, voglio dire quel ge- 
nnflettere degli Svizzeri prima della battaglia 
implorando il soccorso dell’ Onnipotente ? I veri 
e valorosi amanti della patria sono quelli che 
più se la intendono con Dio padrone ed arbitro 
delle umane vicende. Lo spirito religioso è il 
primo e massimo fondamento dell’ invitto va- 
lore, e del vero amore di patria. Non è la pa- 
rola libertà che faccia grandi le nazioni, ma 
lo spirito del Signore , che fa santa la libertà , 
e solo con questa santa libertà , si possono 
render grandi , avventurate e gloriose le na- 
zioni. La battaglia di Morgarten s’ inaugurava 
con questo spirito e fu salva la libertà della 
Svizzera. 

Da quell’ epoca in poi si sono le cento 
volte riscosse le nazioni al magico nome di li- 
bertà; ma questa non era temperata dallo spi- 
rito del Signore , e che cosa si ottenne ? Se si 
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ottennero vittorie, non furon che passeggere ; e 
poi non furono che pochissime. Non fu dure- 
vole che una cosa; la schiavitù peggiore di 
quella per uscir dalla quale avevano combattuto 
in nome della libertà. I popoli con un’ antifrasi 
virulenta furono costretti di esclamare : si stava 
meglio quando si stava peggio. 

Non dico io bene , Augusta ? continuò il 
Conte volgendosi alla consorte. Ed ella, che non 
era solita a moralizzare si seriamente sui fatti 
storici, e sulle cagioni de’ medesimi, non seppe 
contenersi dal rispondere in modo, che traspari 
il dispetto di essere stata interrotta nel suo 
racconto con riflessioni d’ un ordine superiore 
a’ suoi sentimenti. 

Il Conte s’ avvide del mal represso suo 
sdegno , e volle allontanarsi : seguita pure la 
tua lezione ; io me ne vado , e non avrai più 
da temere la noia de’ miei commenti. Così di- 
cendo si ritirò. 

La Marchesa gli avrebbe voluto cantare 
dietro alle spalle una qualche critica osserva- 
zione ; ma sapeva che la figliuola andava molto 
d’ accordo col padre ; e temendo gliene facesse 
rapporto, continuò senz’ altro la sua lezione. 

La battaglia di Morgarten stabilì dunque 
su basi più larghe e più durature la libertà e 
indipendenza della Svizzera. Un secolo dopo la 
sua fondazione Berna era giunta a conseguire 
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il primato nell’ Elvezia occidentale. Ma nel 1838 
V imperatore Luigi di Baviera convocò nna Dieta 
a Francoforte, alla quale propose la distruzione 
di Berna. 

Mancava ai Bernesi un generale; ma men- 
tre stavano deliberando per 1’ elezione entrava 
in città Rodolfo di Erlach figliuolo del vinci- 
tore di Donnerbuchel , dove i Bernesi ottennero 
una segnalata vittoria. Al vederlo per le vie di 
Berna si ridestò nel popolo la memoria del 
padre, e l’acclamarono generale. 

Tramontava il sole quando Erlach raunò 
un consiglio di guerra, e la luna splendeva pu- 
rissima nel cielo quando uscendo dal consiglio 
diede il segnale della marcia. L’ esercito si 
componeva di 900 delle Yaldstette , di 300 di 
Hasli, di 300 di Simmental , di 80 di Soletta, 
e di quattro mila cittadini. I vecchi rimasero a 
guardia della città, le donne si affollarono a 
pregare nelle chiese e ne’ cimiteri. 

I Bernesi giunsero di buon mattino presso 
Lanpen stretto d’assedio dagl’ imperiali. Laupen 
è piccola città presso il confluente della Sarina 
e della Sensa. I due eserciti si trovavano di 
fronte e impazienti di venire alle mani. Erlach 
aveva ordinati i suoi in modo, che quelli della 
Yaldstette , e di Soletta stavano di fronte alla 
cavalleria ; egli coi cittadini si teneva in faccia 
alla fanteria nemica. 
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Appena dato il segnale i frombolieri Sviz- 
zeri corsero innanzi, e scaricate le armi diedero 
indietro. I cani falcati si precipitarono nel piano. 
Rodolfo d’ Erlach tenendo alto il vessillo si 
lanciò nel piò folto della fanteria imperiale. 

Dopo due ore di strage i Valdesi getta- 
rono 1’ arme, e fuggirono ; allora i Bernesi po- 
terono accorrere in soccorso dei valorosi della 
Valdstette , la cui cavalleria , per P enorme di- 
sparità di numero , cominciava a perdersi d’ a- 
nimo. Era mirabile a vedere que’ montanari 
formatisi in quadrato , presentare da tutte le 
bande un immobile e micidiale muro di punte. 

Dalla parte nemica Ridolfo di Nidau e Ge- 
rardo di Valingia , in quella che si provavano 
di spezzare quel baluardo, giacquero uccisi. 
Giovanni di Savoia spirò solitario sovra un 
mucchio di cadaveri. Quattordici Conti perirono 
in quel giorno. Ottanta cimieri coronati , e 
ventisette bandiere caddero in mano dei vin- 
citori. 

1 nemici erano fugati o morti quando i 
corni Svizzeri suonarono a raccolta. Erlach in- 
tuonò P inno del ringraziamento, a cui risposero 
in coro i guerrieri. Poi salito sovra uno scudo, 
che i soldati reggevano in alto , arringò le 
schiere rendendo grazie solenni dell’ opera va- 
lorosa prestata da quei delle Valdstette e di 
Soletta. 


Digitized by Google 



109 

Allo spuntare del giorno 22 giugno 1339 
gli Svizzeri mossero verso Berna. La gioia bril- 
lava su tutti i volti. Bernesi e Valdestettesi si 
strinsero in alleanza perpetua , e aneli’ oggi 
si celebra l’anniversario della vittoria di Laupen. 

Quindi sempre più riverito e temuto ren- 
devasi il nome degli Svizzeri , i quali furon la- 
sciati vivere in pace per poco più che trent’ 
anni; passati i quali , ebbero a dar prova di 
novello eroismo non più cogli Austriaci , ma 
cogl’ Inglesi. Uditene la cagione ed il fine. 

Leopoldo d’ Austria terzogenito d’ Alberto 
imperatore conduase in moglie Catterina di Sa- 
voia; ma per fissare la controdote di quelle 
nozze furono ipotecate le rendite di sei città 
dell’ Argovia , uno de’ Cantoni della Svizzera. 
Catterina sua figlia sposò Enguerrando VI di 
Coucy, il quale lasciò un figlio , eh’ ebbe a tu- 
tore Giovanni re di Francia. Ma nella battaglia 
di Poitiers , data nel 1336 , lo stesso Giovanni 
cadde prigioniero degl’ Inglesi. Coucy fu uno 
degli ostaggi per lui, e mentre stava in Inghil- 
terra Edoardo ni prese ad amarlo -come figlio, 
e gli diè in moglie Isabella sua socondoge- 
nita. 

Non guari dopo si riaccese la guerra tra 
la Francia e l’ Inghilterra , e non potendo egli 
prendervi parte, siccome quella, che si faceva 
fra il re di Francia suo Signore , e il re d’ In- 
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ghilterra suo suocero , pensò Enguerrando di 
rivendicare i suoi diritti sulla materna eredità, 
ed invocò 1’ adempimento dei patti nuziali fra 
Leopoldo d’ Austria e Catterina , reclamando le 
sei città assegnate a garanzia della dote. 

Pertanto approfittò della tregua formata 
tra Francesi ed Inglesi assoldando le compagnie 
dei soldati di ventura, che dianzi militavano 
per quelle due nazioni , e che erano rimaste 
disoccupate in forza della tregua nel giugno 
del 1375. 

Carlo V vi acconsentì di buon grado per- 
chè così liberavasi da insolenti ed avide ma- 
snade composte dei fuorusciti d’ ogni paese , 
e tenute ovunque in esecrazione e in orrore. 

Enguerrando mise insieme un 70 mila guer- 
rieri. Il re Edoardo gli assegnò seimila ca- 
valli; altrettanti pedoni il duca di Brettagna; 
gentiluomini in folla erano accorsi a prestargli 
P opera loro. Il conte di Àrmagnac, Raoul di 
Cou'cy, Giovanni di Vienne primeggiavano tra 
Francesi ; Ivo di Galles , il colossale Olcaib , il 
Conte di Kent e Frank tra gl’inglesi. Tutti 
insieme pareva che dovessero subissare non solo 
i distretti elvetici , ma tutto il dominio au- 
striaco. 

La Confederazione elvetica, che allora si 
componeva di otto Cantoni, aveva le sue terre 
lunghesso 1’ Àar e la Reuss , e così mescolate 
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colle tedesche, eh’ era impossibile che anch’ esse 
non divenissero teatro della guerra. 

Leopoldo eccitò gli Svizzeri a stringer seco 
alleanza ; ma le Valdstette dichiararono che non 
avrebbero presa parte alla guerra se non aves- 
sero ricevuta ingiuria. Berna e Zurigo si col- 
legarono coll’ Austria ; Lucerna e Soletta rima- 
sero indecise. 

Devastata 1’ Alsazia , Enguerrando moveva, 
nel novembre 1375 , alla volta della Svizzera. 
Nerbo del suo esercito erano 18 mila cavalli. 
Basilea serrò le porte, e, per mancanza di mac- 
chine murali , fu mestieri rispettarla ; 8 mila 
federali eran pronti a soccorrerla. Rodolfo di 
Nidau s’ aprì un passo sull’ Àvenstein , e gli 
Armagnacchi ( così popolarmente chiamavansi 
quelle orde indisciplinate) irruppero nella sot- 
tostante pianura. Come ciò soppesi fu mestieri 
cambiare il piano di guerra ; il paese aperto fu 
devastato dagli stessi Svizzeri, e tutti i campa- 
gnoli si ricoverarono nelle città murate. Al 
primo apparire del nemico, Wallenburg, Bestall, 
Arven , Talckenstein andarono in fiamme. Ro- 
dolfo di Nidau ricovrò a Buren, ed affacciatosi 
ad un verone per vedere a qual parte si diri- 
gessero gli Armagnacchi, una freccia vibratagli 
dal basso gli s’ infisse in un occhio , e ne spi- 
rava sul colpo , pagando per tal maniera il fio 
della sua perfidia. 
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Coucy intanto non riusciva a trovare vet- 
tovaglie o foraggi, e fu quindi costretto a di- 
videre il suo esercito in tre corpi ; il primo , 
comandato da Frank e da Kent, pose quartier 
generale nel monastero di Frienisberg ; il se- 
condo capitanato da Coucy stette nei dintorni 
di Vanguen e di Bipp ; il terzo si attendò lungo 
la Limmat e la Eeuss sotto la bandiera del 
conte di Armagnac. 

Il verno infieriva, e i soldati ne soffrivano 
in modo che molti perirono di freddo mentre 
i condottieri consumavano i loro giorni tra 
1’ orgie e i banchetti, e protraevano le lotte tra 
danze e canzoni oscene. 

Ma vedrete , figliuoli miei , che cosa im- 
porti la disciplina e la vita morigerata in un 
esercito, e quali inevitabili conseguenze si rac- 
colgano da un vivere tutto opposto. I dissoluti 
costumi snervano le forze fisiche de’ soldati , e 
corrompendone le morali, tolgono il fondamento 
dell’ eroismo , il quale non può aver luogo se 
1’ uomo non è mosso da sentimenti tanto lon- 
tani dall’ abbiezione dell’ immoralità quanto 
l’ imprese alle quali aspira , sono superiori a 
quelle di genere più comune e mediocre. Le 
storie riboccano di esempi acconcissimi ad at- 
testare questa verità, e fra essi non è ultimo 
questo che sto per dirvi. 

Infatti , vedendo gli Svizzeri , che 1’ eser- 
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cito de’ nemici trovavasi nelle vergognose con- 
dizioni da noi toccate, s’ avvisarono esser giunto 
il momento di correre all’ agognata vendetta. 
Mille e cinquecento de’ loro piombono a Butti- 
sholtz sopra quattromila Armagnacchi, pongonli 
in rotta, e ad un chiostro, ov’ eransi rifugiati, 
appiccano l’ incendio. In brev’ ora le profanate 
pareti e le turbe sciagurate divennero preda 
delle fiamme. Accorre Armagnac , ma troppo 
tardi , ed è costretto di ritirarsi abbandonando 
armi e cavalli in podestà de’ vincitori. Erano 
questi per la più parte montanari dell’Entlibacb, 
e Yaldstettesi , che , non ostante il divieto dei 
loro magistrati, avevano voluto tingere le armi 
nel sangue degli stranieri. Eravi anche buon 
numero di Lucernesi, i quali di notte tempo 
calati dalle mura, erano accorsi a combattere 
per la causa nazionale. Quel luogo , ove gli 
Armagnacchi subirono quello scacco , è detto 
anch’ oggi Colle degl' Inglesi. I pastori del- 
l’ Entlibac e delle Valdstette tornarono alle 
loro valli gloriosamente onusti di fulgide armi, 
e le spoglie di quella giornata si conservano 
imperiture nelle capanne de’ pronipoti. 

Questa prima sconfitta fece conoscere agli 
Armagnacchi eh’ essi non erano invincibili, rin- 
cuorò le milizie austriache , e aggiunse novello 
vigore ai Confederati. . 

Il 24 decembre 1375 , vigilia del Natale , 

Guglielmo 8 
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Ottone di Bubenberg, che comandava entro Lau- 
pen, marciò con 1600 nomini sopra Aneth, ove 
Frank^ stava a quartiere. In sul far della notte 
gli Svizzeri si precipitarono sulle tende nemiche 
col motto d’ordine — qua Berna — . Alla te- 
tra luce del villaggio in fiamme si combattè 
disperatamente. I soldati di Frank riavutisi da 
quel primo parapiglia, avrebbero forse per su- 
periorità di numero oppressi gli assalitori , ma 
ecco giugnere in soccorso di questi un 800 
Neusciatellesi. Gli Armagnacchi fecero ingombro 
de’ lor cadaveri quel ridente bacino. 

Le reliquie dei due campi cercarono rifugio 
nel terzo; e Kent le concentrava nel suo quar- 
tier generale di Fraunbrunnen, vasto monastero 
somigliante a fortezza. 

Era noto a Berna, come la solennità del 
Natale venisse celebrata dagl’ Inglesi con ogni 
maniera di stravizzi. Quindi Giovanni di Buben- 
berg , fratello del vincitore di Aneth , esci di 
notte con quattro mila soldati, e passando a filo 
di spada le scolte inglesi, giugneva improvviso 
sotto le mura dell’Abazia. Alle bacchiche grida, 
di cui echeggiava l’ interno, risposero gli Sviz- 
zeri con urli spaventosi. Ne impallidirono i gen- 
tiluomini inglesi , che avvinazzati protraevano 
al desco la veglia. Eccoli correr tutti alle armi. 
Rintronano, le vòlte o i corridoi ai colpi di ariete 
che abbattono le porte, e poiché queste sono 
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cadute, Kent, Ivo, Olcaib, menando colpi colle 
loro grandi spade a due tagli , trattengono gli 
irrompenti , ma per poco. Combattonsi d’ ogni 
parte ostinati duelli; ai colpi delle mazze elve- 
tiche rintronano le armadure, si spezzano gli 
elmetti , e ai colpi delle daghe inglesi , e delle 
accette borgognone, piombano sul pavimento 
gli Svizzeri. Anche in terra i morenti si strin- 
gono in fiera lotta. Schizza il sangue sulle im- 
magini de’ Santi; infernale schiamazzo, urli dei 
mutilati, bestemmie e minacce fanno rimbombare 
quelle volte, e in mezzo all’ infuriare della mul- 
tiforme pugna, vortici di fumo avvisano che già 
il Chiostro è in fiamme; scrosciano archi e sof- 
fitte, mugghia l’ incendio, e dai veroni penetrano 
vorticose le fiamme. 

Olcaib ha spezzata la spada; gli cade ai 
piedi un’ ardente trave; l’afferra e menala a 
tondo ; con essa altri ferisce , altri accoppa , e 
tutti da sè atterriti allontana; quand’ ecco fen- 
dersi il pavimento, e tutti rovinare in un abisso 
di fuoco. Kent non è più ; a caro prezzo ha ven- 
duta la vita; Ivo giacque ucciso da Bubenberg. 
Tremila cadaveri ingombrano le fumanti ruine 
di Fraunbrunnen. 

Il 27 dicembre i vincitori tornarono a Ber- 
na; celebrarono quel trionfo con una canzone t 
che ancora si conserva nella sua primitiva sem- 
plicità. Appesero nella cattedrale le conquistate 
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bandiere; si divisero le spoglie; la repubblica 
comperò le armi, e cosi ebbe principio quel suo 
arsenale, che poscia divenne uno dei piò ricchi 
d’ Europa. 

A cosa finita Enguerrando aveva perduto 
due terzi di quel suo esercito. In febbraro diè 
principio alla ritirata , nè senza fatica rivalicò 
le gole del Jura. Patteggiò con Leopoldo rinun- 
ciando ad ogni sua pretensione, e tenendosi pago 
di aver ottenuto Buren e Nidau, i quali castelli 
non conservò a lungo, perchè i Bernesi pochi 
anni dopo tornarono a conquistarli (1). 

Eccovi , o miei figliuoli , dipintovi con ra- 
pide pennellate un nuovo e glorioso argomento 
del valore elvetico, dell’ eroico patriottismo di 
questa nazione, nella quale siam oggi venuti a 
prendere soggiorno, e della necessità, in che 
sono gli eserciti di tenersi disciplinati, e in 
onesti costumi se non vogliono incontrare la 
sorte degli Armagnacchi. 

E qui la Marchesa avrebbe voluto aggiu- 
gnere al suo racconto storico più altre osserva- 
zioni , e liberalesche moralità; ma fino dalla 
metà della sua lezione il cielo orasi cominciato 
ad annuvolare, e già i lampi guizzavano spessi 
dai neri gruppi di nubi, che stavano a sovrac- 
capo; ed ecco tuoni tremendi, ecco schianti di 

(1) Conte T. Bandaio. Guida della Svizzera. 
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fulmini , rabbioso avvicendarsi di venti; ecco 
acqua e grandine rovesciarsi così improvvisa che 
non giunsero a tempo di evitarla, benché tutti 
se la dessero a gambe correndo a ripararsi in 
casa. 

La Marchesa, che per età fu meno lesta, 
ne restò più malconcia, ma essa affettando su- 
periorità di carattere si mostrò quasi contenta 
di quella sorpresa, e arrivata in casa, sta bene, 
ella disse con tono tutto improntato della sua 
solita alterigia; così ebbi agio di farmi un’idea 
più palpabile della catastrofe toccata a Mosò 
quando sul monto Sinai scriveva sulle 12 tavole 
la legge dettatagli da Dio pel suo popolo israe- 
lita. Questo superbo raffronto storico ne valeva 
cent’ altri nel pennelleggiare il carattere altez- 
zoso e arrogante di quella madre liberalessa. 


CAP. VI 


Una visita 

Il conte Kinaldo, che come vedemmo, erasi 
ritirato dal luogo delle lezioni della Consorte 
per non esserle incomodo testimonio , approfittò 
di que’ liberi momenti recandosi a meditare i 
proprii casi nel sao stanzino da stadio. Ivi tatto 
solo si assise malinconico allo scrittoio, ma tosto 
fu sorpreso di vedere sovra il leggìo una lettera 
a lui diretta. Era di Federico. L’apre, e vi legge 
queste parole: 

Nobilissimo sig. Conte 

Perdonerà se invece di parlarle a bocca 
ricorro alla penna , perchè ciò , che sono per 
chiederle , amerei fosse da lei ponderato colla 
sua consueta saviezza prima di decidersi a ne- 
gamelo od a concederlo. 
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Nè la cosa risgmrda soltanto la mia per- 
sona, ma anche il suo buon Guglielmo, il quale , 
dopo la rammanzina da lei fattagli ultimamen- 
te, mi ha promesso di fare ogni sforzo per cor- 
rispondere alle premure de' Genitori, e già ha 
molto cambiato siile nelle cose dì studio , e mi 
riesce più assai a seconda de' nostri comuni 
desidera. Per questo io lo crederei degno di 
qualche maggiore condiscendenza, e ricreazione. 

Ella stessa vede quale e quanta sia la 
differenza del nostro odierno modo di vivere 
con quello, che si teneva in Sicilia, dove si ave- 
vano conoscenti ed amici e caccie e teatri, e 
conversazioni, mentre qui siamo costretti di con- 
durre una vita quasi eremitica. 

lo, che sto sempre a panni del suo figliuo- 
lo, e che sono da lui ricambiato di molta amo- 
revolezza e confidenza, ho più volte dovuto dar- 
gli sulla voce, e confortarlo a rassegnazione 
quando si lamentava di questo isolamento; ed 
anzi , per esserle pienamente sincero, le debbo 
dire , che gli feci promessa d' interpormi presso 
di lei, onde procurargli una qualche ricreazione 
fuori di casa , purché mi si fosse contenuto in 
modo da trarre maggior profitto dagli studii , 
e così darmi in mano un argomento di merito 
per ottenergli la grazia. 

Esso ha corrisposto alle mie insinuazioni, 
ed io mi sento in dovere di tenergli la mia 
promessa. 
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La cosa che si vorrebbe è tutta innocente, 
e non potrà certo scemar di nulla V attenzione 
agli studi ; ed eccola. In Altorf trovasi da piò 
anni la ricca e onesta famiglia de' Righetti 
oriondi lombardi, e pochi di sono, mentre era- 
vamo a passeggio per que' d'intorni, ci venne 
fatto d incontrarci nel figlio maggiore di quella 
famìglia , il quale , sentendoci parlare italiano, 
gentilmente ci chiese scusa di soffermarci, e 
domandò di qual parte d Italia fossimo , e se 
avessimo presa stanza in Isvizzera. Ci accom- 
pagnammo con esso lui, e avrebbe voluto, che 
fossimo andati a casa sua per far conoscenza 
col resto di sua famiglia. 

Ma sapendo, ch'ella non vuole che suo fi- 
glio, faccia relazione con alcuno senza suo con- 
sentimento , ci scusammo per quella volta la- 
sciandolo nella speranza di una prossima visita. 

Io ho già presa voce sulla qualità di quella 
■ famiglia, e tutti me n' hanno detto benissimo. 

Sarebbe dunque nostro desiderio, eh' ella si 
contentasse che noi facessimo relazione con essa, 
e che potessimo prometterle altre visite quando 
si vedesse , che il farle non recasse offesa alle 
nostre convenienze. 

Ella quindi vede , Signor Conte , che , do- 
vendole riferire tutto quello , che le ho scritto , 
mi sono ragionevolmente attenuto al partito di 
ricorrere alla penna, anziché dirglielo a bocca. 
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In aspettazione di conoscere i suoi voleri 
mi pregio di raffermarmi con tutta stima e gra- 
titudine 

Di Casa..... 

Dev.mo Obbl.mo Servitore 
Federico Hannot 


— Niente di meglio, disse il conte fra se ; 
questa lettera vale più oro che non pesa. Ho 
tutto capito. I Righetti avranno a servizio una 
delle carbonaro indicatemi nella lettera di Fi- 
lippo. Il nido è fatto; vi si attendono i passe- 
rotti, ed io dovrei concorrere a farveli andare. 
Ma questo è il sommo della perfidia , e saprò 
rispondere come merita. Intanto proseguirò la 
politica del silenzio; a tempo e luogo farò na- 
scere quella tempesta, che riporterà il sereno 
nella mia casa. 

Nè qui si fermarono le riflessioni del Conte 
su questa lettera. E infatti osservava, che essa 
non era soltanto un nuovo atto di schifosa per- 
fidia, ma un vergognoso argomento di mellonag- 
gine e stupidezza. Non erano scorsi che due 
giorni dalla sgridata del Conte al figliuolo, e 
Federico ardiva di attestare , che aveva molto 
cambiato stile nelle cose di studio. Questo era 
un tenere il Conte in opinione , non solo di 
troppo facile, ma di fanciullesca contentatura, o 
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meglio, era un mostrarsi più appassionato di 
ottenere l’ intento, che circospetto e ragionevole 
nell’ appigliarsi ai mezzi di conseguirlo. Senza 
di che quale concetto dovevasi formare il Conte 
di un Maestro , il quale si sarebbe dovuto mo- 
strare mortificato da ciò che il Conte aveva detto 
in sua presenza, e invece, come se nulla fosse 
accaduto, si prendeva la briga di procurare a 
Guglielmo nuove occasioni da dissiparsi ? Aveva 
quindi ragione di dire, che quella lettera valeva 
piò oro che non pesava, e di metterla sotto 
chiave colle altre due lettere ricevute dalla Si- 
cilia. Queste, diceva il Conte nel metterle al 
sicuro, quando usciranno di qui faranno uscire 
di casa tutto il liberalismo che me l’appesta. 

Ma intanto venne a sorprenderlo il frastuono 
del temporale, e come lo sentì rompere in ful- 
mini o grandine , calò nell’ andito a pian ter- 
reno, e vi trovò la moglie cogli altri raccolti 
in crocchio, e volti a contemplare quel rovescio 
di tempesta, e quell’ orrendo giuoco di luce, che 
facevano i lampi e le folgori fra il cupo aspetto 
de’ nuvoloni , che accavalcavansi , confondevansi 
in mille guise. 

Egli allora colse quell’opportunità per non 
venire a discorso con Federico, e disse al suo 
figliuolo Guglielmo: ricordo che tu hai fatto 
qualche studio di cosmografia, e dovresti saperci 
dire qualche cosa di tutti quei fenomeni atmo- 
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sferici , che ora consideri con occhio, forse più 
cnrioso che intelligente. Dimmi un poco: che 
cosa sono le nubi? 

Guglielmo restò sorpreso di quella doman- 
da; si concentrò in se stesso, ripescò in mente 
le cose già studiate , e dopo nuova insistenza 
del padre rispondeva: 

— Sono vapori condensati. 

— Sta bene in generale; ma non sai dirmi 
di più? Già lo sai, che non amo queste grette 
risposte; chi sa le cose per bene, non le dice 
a metà. Avvezzati a svolgere i tuoi concetti , e 
a manifestarli con una certa pienezza ed evi- 
denza. Animo dunque; mettiamoci tutti a se- 
dere, e mano mano insegnaci quanto sai sulle 
nubi, sulla loro specie, sul lampo, sul tuono, 
sul fulmine , sulla pioggia , e sulla grandine. 
Giacché sento che il tuo maestro pare contento 
del tuo profitto, è questa una buona occasione 
di non farlo apparire troppo contentabile. 

Federico capì d’ onde veniva la botta , e 
avrebbe gradito che Guglielmo non avesse man- 
dato a male i suoi piani noti anche a lui; ep- 
però confortollo a farsi coraggio, ed a ripetere 
ciò che gli aveva insegnato. Per buona sorte 
due giorni prima avevan fatto esercizi su quelle 
materie, ma si guardò dal dirlo per non scemar 
vanto alle risposte del suo scolaro. 

Finalmente Guglielmo, fattosi rosso in volto, 
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e mezzo tremante , recitò da pappagallo le fre- 
sche lezioni nel modo seguente: 

— Le nubi non sono che densa nebbia so- 
stenuta in alto pel suo peso minore dell’ aria, 
nella quale galleggia come l’ olio sopra 1’ aceto, 
e i legni secchi sopra dell’acqua. 

— Ma la nebbia, soggiunse il Conte, cos’è? 

— È un composto di vapori ridotti per 
azione di freddo allo stato di minutissime ve- 
scichette proporzionatamente consimili alle bolle 
di sapone, e per questo i vapori mostransi gal- 
leggianti in aria. 

— Ma i vapori che cosa sono? 

— Sono la parte sottile dei corpi umidi, 
che da essi si solleva, resa leggera dal calore. 
Cosi sarebbe vapore il fumo, che esala dall’ acqua 
calda. 

— Però io credo che il vapore non sia vi- 
sibile; infatti a cielo sereno chi vede i vapori, 
che si contengono nell’ aria, chi vede l’umidità 
dalla quale tante volte ci sentiamo involti? 

— Il vederli o non vederli dipende dal 
grado di calore che si contiene nell’aria; quindi 
in estate noi non vediamo il nostro fiato, ma 
d’ inverno si vede assai bene; anzi taluni usano 
di argomentare il freddo di un ambiente dal 
grado più e meno visibile deli’ alito , che ci esce 
di bocca. 

Molto bene! soggiunse qui la Marchesa 
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tutta lieta di sentire che Guglielmo confermava 
sul conto proprio le lodi che ne avea fatte Fe- 
derico intorno al progresso de’ suoi studi. Anche 
Federico gongolava di gioia in vista della pre- 
ghiera fatta nella sua lettera. Ma il conte, che 
ben sapeva che un fiore non fa primavera, se 
ne consolava molto più misuratamente; tuttavia 
animò il figliuolo ' a proseguire di quel passo 
nell’ esperimento del suo sapere. Da bravo dun- 
que, gli disse; Chi ben principia è alla metà 
deU’opra — Dimmi ora se lampo e baleno è 
la stessa cosa. . - 

— Il baleno è una luce istantanea ed ab- 
bagliante prodotta da scariche elettriche fra nube 
e nube, e che tutte le riveste senza determina- 
zione di forma. Quando poi il baleno prende 
forma di striscia di fuoco allora chiamasi lampo. 
Sono quindi due effetti d’ una medesima causa , 
ma di apparenze diverse. 

— Sta bene; ma che cosa intendi per isca- 
riche elettriche ? 

— L ’ elettricità è una emanazione de' corpi 
calorifica ed anche luminosa quando si sprigioni 
da essi condensandosi ; il che principalmente 
avviene quando passa da una nube in altra; e 
allora , dovendo vincere l’ opposizione dell’ aria 
secca , forma quella detonazione , che noi chia- 
miamo Tuono, ed è poi piu tremenda ed acuta, 
quando la stessa elettricità si condensa in modo 
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si stretto ed abbondante da formare il Fulmine. 
Quindi le scariche elettriche delle nubi secondo 
il grado delle medesime , e secondo la condizione 
in cui trovano le nubi e la circostante atmosfera, 
producono quattro principali effetti, il baleno, 
il lampo, il fulmine, e il tuono, che con diverso 
grado di forza e di fracasso accompagna i tre 
primi. Questo peraltro è simultaneo col baleno 
e col lampo; ma siccome la luce è più veloce 
del suono, cosi sentiamo questo dopo aver ve- 
duto il lampo o il baleno; anzi dal maggiore o 
minor tempo che corre dal’ vedersi la luce, e 
dall’ udirsi lo scoppio si deve argomentare la 
maggiore e minore lontananza della causa , che 
produce que’due diversi e simultanei effetti. 

A questa sparata di Guglielmo l’ entusiasmo 
della comitiva non seppe tenersi in riga, e pro- 
ruppe in un battimano. Anche il Conte mostrò 
di essere soddisfatto di quelle risposte; ma 
l’ animo suo era preoccupato da idee troppo af- 
flittive, e non potè quindi mostrarsi lieto come 
avrebbe fatto se non avesse avute le tre lettere, 
che ben conosce il lettore. 

— Anche due altre domande, e poi finire- 
mo, soggiunse il Conte. Che cosa mi sai dire 
della pioggia e della grandine? 

— Scusi, sig. Conte, entrò qui a dire Fe- 
derico; ma se crede, può anche interrogarlo sui 
venti, sulla rugiada, sulla brina, sulla neve, sul 
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ghiaccio , sulle stelle cadenti , sui bolidi , sulle 
stelle di Sant’ Elmo , sulle Trombe , ed anche 
sui preziosi prodotti marittimi , e terrestri. 

— Troppo, troppo, soggiunse il Conte; per 
ora contentiamoci della pioggia e della grandine 
per non esporlo al pericolo di fare in qualche 
risposta un rovescio di medaglia. Che cosa è 
dunque la pioggia ? 

— È anch’essa un effetto del vapore ve- 
scicolare , ossia della nebbia , la quale si volge 
in gocciole per eccesso di condensamento pro- 
dotto dal freddo, che si trovi negli strati del- 
l’ aria. Ma non è però necessario per aver acqua 
che vi siano delle nubi, perchè talvolta si sono 
vedute pioggie leggere senza nubi; in tal caso 
le particelle dei vapori passano in gocciole senza 
prima convertirsi in vapori vescicolari. Che se 
i vapori trovano uno strato d’ aria in un certo 
grado di freddo, allora le particelle dei vapori 
passano a stato di congelazione senza prima ri- 
dursi in gocciole, e producono la neve, la forma 
della quale è spesso a stellette a sei raggi. Può 
anche aversi della neve rossiccia quando cioè 
essa nasce da vapori , che seco portino dalla 
terra degli elementi di cosi fatto colore. Quando 
poi nasce una repentina congelazione di nubi in 
conseguenza di scariche elettriche, allora 1’ acqua 
risultante dai vapori delle nubi si ristringono 
in ghiaccio che chiamasi grandine, e sotto forma 
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globosa con nucleo centrale soffice , opaco, spu- 
gnoso. Essa va crescendo di volume nel passare 
da strato a strato dell’ atmosfera , dalla quale 
assorbe i vapori congelandoli; e per questo il 
più delle volte la grandine cade più grossa nelle 
valli, che nei monti; e nelle valli si è veduta 
della grandine grossa come limoni , ed anche 
come la testa d’ un uomo. 

Il giovinetto , rincorato dall’ assistenza che 
in queiroceasione s’ ebbe dalla memoria, avrebbe 
voluto dire di più, e far entrare nel suo di- 
scorso le materie accennate al padre da Fede- 
rico, ma in quell’istante tutta la comitiva fu 
sorpresa dall’ apparizione , non già di un feno- 
meno celeste , ma di due persone di nuovo ge- 
nere per que’ luoghi, e di fatale comparsa. 

Intanto che Guglielmo occupava i suoi nel 
modo che si è veduto, il cielo mutò d’ aspetto. 
Un vento propizio dissipò le nubi ; il sole tornò 
a brillare sui campi, e tutto intorno non si ve- 
deva che più verde e nitido ogni prato, ogni 
colle , ogni montagna , ogni valle. Tutta 1’ aria 
d’ ogni più lontano orizzonte mostravasi traspa- 
rente e tersa ; riudivasi d’ ogni parte il canto 
degli augelli; vedevansi tornati a pascolo gli 
armenti ; tutta la natura pareva risorta a nuova 
e più fresca vita. Qua i zuffoli de’ pastori ; là 
le stridule cantilene delle villanelle , e - il belar 
delle pecore , e il cozzar de' montoni , e 1’ iner- 
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picarsi delle capre, e il querulo brontolio de’ ru- 
scelli, e il frastuono de’ torrenti ancor grossi, 
o T aggirarsi delle bianche vele per entro al- 
1’ opposto lago. Chi non si sarebbe sentito 1* a- 
nimo trasportato a novella gioia? Ed anche la 
famiglia del conte preparavasi di uscire a di- 
porto; ma le due persone, che comparivano, e 
che sarebbero state acconcio a rallegrare chi 
solo avesse avuto due occhi in capo, e un poco 
di cuore in seno, non dovevano che gettare in 
quella famiglia una lotta di affetti s\ diversi 
ed opposti da non potersi esprimere. 

Sono esse due giovinette di fresca e ro- 
busta età, di una bellezza piuttosto straordinaria 
che singolare. La loro carnagione è un latte 
inorpellato di roseo; gli occhi diffondono una 
vivacità e una dolcezza , che sa d’ incanto ; i 
loro volti avrebbero messo in disperazione i 
pennelli di Gian-Bellini, dell’ Albani , di Cima 
da Conegliano, e direi quasi di Raffaello. Le 
loro bionde treccie piovono disciolte a tergo, o 
sui candidi omeri trasparentemente coperti da 
roseo velo. Sul capo pende a destra un cappel- 
lino di paglia a larghe e ondeggianti falde, e 
inghirlandato di fiori , i quali al di dietro an» 
nodansi da cilestri fettuccie, i cui lunghi capi 
svolazzano capricciosi e ridenti. Stanno esse 
chiuse in un corsettino di seta , color marrone 
vivace, tirato a forma della persona, sparato 
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alquanto al dinanzi , ma non in modo , che la 
modestia ne resti offesa. Dne scherzevoli ma- 
niche imboccano fino a metà le braccia, le quali 
mostrano il natio lor latte ; e dai fianchi a metà 
delle gambe gira a ricchi cannoncini una sotta- 
nella di seta verdognola corsa intorno nei lembi 
da due parallele strisce di raso bianco. Hanno 
ai piedi eleganti calzaretti raccomandati a fet- 
tuccia nere , che abbracciano a croce il collo 
del piede fin sopra i malleoli , dove finiscono 
in vago nastrino , che fa severo contrasto col- 
l’ incarnatino delle calzette. A cavallo del braccio 
destro pende un canestrino a bocca molto di- 
stesa , entro cui ridono in simmetrica mostra 
vivissimi mazzolini di fiori. 

Erano due fioraie , la cosa è chiara ; ma 
chi eran costoro ? La foggia di quel vestire non 
le diceva di que' paesi , e meno poi la favella, 
e la briosa tempra di quelle fisionomie. 

Ma forse il lettore le avrà riconosciute , e 
dirà in cuor suo : erano le montanarine siciliane 
ed amanti di Guglielmo e di Federico. 

Pur troppo eran desse! 

Esse dunque furono vedute dai nostri 
Conti fin dal primo apparire al fondo del largo 
viale , che spiccavasi dal Palazzotto', e finiva 
con doppio filare di pioppi dopo un dugento 
passi in sulla strada maestra , che metteva in 
Àltorf. Tutti uscirono dall’ andito , e si raccol- 
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sero in attitudine di aspettazione in fondo alla 
gradinata, che spianavasi in semicerchio di 
fronte alla porta dopo sette gradini di bianco 
marmo. Il Conte erasi messo dinanzi a tutti, e 
con occhio tra curioso e presago di quello, 
eh’ esse erano , le mirava avanzarsi con anda- 
mento cosi gaio e disinvolto, che pareva en- 
trassero in casa propria. Intanto Federico e Gu- 
glielmo, le avevano già riconosciute, e il batti- 
cuore , da cui vennero assaliti , li fece pallidi 
in viso, e tremuli nel parlare. Il Conte si volse 
un momento indietro; notò quel pallore, finì di 
dubitare dell’ esser loro. 

La Marchesa, che non aveva mai voluto 
persuadersi delle confidenziali comunicazioni fatte 
da quel benevolo Siciliano, di cui parlammo 
nel III Capitolo , non seppe entrare in nessun 
sospetto , e apparecchiavasi a far loro una cor- 
tese accoglienza. Essa poi come donna godeva 
di vederle messe in abbigliamenti così capric- 
ciosi e piacevoli. Non è poi da dire se di quella 
comparsa restassero meno liete Erminia ed Àn- 
cilla. Sbarravano tanto d’occhi per osservarle 
da capo a pie’ e non erano ancora giunte alla 
loro presenza , che già ne avevano scandagliata 
ogni cosa, e una specie d’ invidia cominciava a 
farsi luogo nell’ animo loro. 

Tale è lo spirito delle donne, le quali non 
paiono mai disposte a smentire co’ fatti quel 
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verso dell’ Ariosto , che dice : — Femmina è 
cosa vana per natura. — La donna infatti 
mette ogni suo primo pensiero nell’ abbellirsi , 
e nel tagliare, come suol dirsi, i panni addosso 
sulle telette delle altre. La cosa può avere il 
più ed il meno , ma dell’ andarne senza , oh ! 
questo non è mai. Statele a udire quando si 
mettono in crocchio, guardatele quando s’ in- 
contrano, osservatelo fin anco in chiesa, e sem- 
pre vi verrà fatto di conoscere che la moda, le 
acconciature de’ capelli , le foggio degli abiti , 
ed altre simili quisquiglie formano gli argo- 
menti , che più danno nel cuore o nella fanta- 
sia del gentil sesso. Le donne sono in questo 
ciò che sono i fanciulli coi loro giocattoli, e le 
fanciulle colle lor pupe. Tuttavia chi scrive 
queste cose preferisce questa ingenua leggerezza 
delle donne al carattere più sodo, ma piu ma- 
lefico dell’ nomo. E qui sarebbe giusto , che si 
trovassero un po’ le bucce anche su di esso, ma 
le due fioraie sono già in colloquio col Conte. 

— Quale buon vento vi mena da queste 
parti , disso loro il Conte dopo che le due fio- 
raie ebbero graziosamente fatti inchini a tutti 
di quella famiglia , e gittato un guardo rapace 
ai guardi ugualmente rapaci di Guglielmo e 
di Federico. La maggiore di esse cosi prese a 
rispondere : 

Ci mena qua la fama di gentilezza , che 


Digifized by Google 



133 

gode la vostra famiglia. Noi siamo due povere, 
ma oneste giovani Siciliane trasportate in Isviz- 
zera dalla miseria e dal caso. 

— Ma cosi vestite , interruppe il Conte , 
avete mal garbo di dirvi povere; e poi la fre- 
schezza del vostro colorito, e la robustezza delle 
persone vi dicono anzi abituate a non mancare 
di nulla. 

— Tutta grazia di Dio, signor Conte, che 
ci mantiene in salute, e ci ha fin qui fornite 
del latte delle nostre pecore , e dei frutti del 
nostro piccolo castagneto. 

— Siete dunque possidenti. 

— Tutt’ altro ; dissi nostro castagneto come 
s’ usa dire da chi lavora sulla roba degli altri. 
Si sa che anche le serve de’ Curati soglion 
dire nei primi giorni di lor servizio : le galline 
del signor Curato ; pochi giorni dopo : le no- 
stre galline ; e finalmente : le mie galline. 

À questo frizzo satirico espresso con tutta 
la grazia d’ una fanciulla , che voglia fare 1’ a- 
mabile , Federico e Guglielmo diedero una ri- 
sata. Ne rise anche la Marchesa, e le altre due, 
ma più sommessamente , e con gusto molto 
meno sentito ; esse non ridevano, come i primi, 
da innamorate. Ma il Conte si ricordò che il 
fuoco vicino all’ esca vi si apprende, e pensò 
di tagliare per le corte senza permettere che 
le due mal capitate contassero più nulla dei 
fatti loro ; epperò disse risoluto : 
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— Chiunque vi siate non m’ interessa di 
saperlo. Ditemi solo che cosa volete da noi. 

— Sappia , signor Conte , rispose quella 
stessa di prima chiamata Irene, che questa mia 
sorella Elpina ha voluto seguirmi colla spe- 
ranza di trovare in Àltorf una qualche famiglia 
italiana presso cui prendere servizio. Io 1’ ho 
trovato in casa del signor Righetti , dove en- 
trerò alla fine del mese; ma prima vorrei ac- 
casare anche lei per non lasciarla così giovane 
alla ventura. Avendo quindi imparato che il 
signor Conte è Siciliano siam venute colla spe- 
ranza , eh’ ella me la voglia prendere in suo 
servizio. 

— No certamente ; ho anche troppe donne, 
e troppi serventi in casa ; andate pure pei fatti 
vostri, e non osate mai più di metter piede in 
questo mio luogo. Queste parole furon dette dal 
Conte con tono sì risoluto, e faccia così sde- 
gnata , che le due giovinette non osarono di 
più dire , e fattesi rosse in volto e vergognose 
se n’ andarono quatte quatte verso 1’ uscita del 
recinto. 

Tutti rimasero stupiti di quel subito e 
brusco mutamento di scena , e massimamente 
la Marchesa, che prendeva tanto piacere in con- 
templare e sentir discorrere il linguaggio Sici- 
liano , non seppe frenarsi , e tentò di tener 
dietro alle due con animo di offrir loro qualche 
moneta. 
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— Augusta ! gridò sdegnosamente il Conte ; - 
favorite di restar qui; non amo questa specie 
di contrapposti. A suo tempo vi darò conto del 
mio contegno. 

La Marchesa fé’ violenza a se stessa, e per 
non dare scandalo ai figliuoli, e mettersi in 
urto col marito tornò indietro, e ritirossi nella 
sua stanza. 

— Ritiratevi anche voi , disse il conte ai 
figliuoli ; v’ aspettano le lezioni, e non le fini- 
rete se non quando verrò io stesso a distor- 
vene. 

In un momento tutti sparvero, e il Conte 
rimase solo , e piu che mai sdegnato dell’ ac- 
caduto. 


CAP. VII 


Le prime conseguente 

Il Conte rimasto solo stette fra le due, di 
ritirarsi anch’ esso nel suo gabinetto , o di re- 
carsi a pensare a’ casi suoi per la campagna. 
Ma entrando in casa egli avrebbe dovuto ab- 
boccarsi colla consorte , e manifestarle tutto 
quello che non aveva ancora saputo, e che non 
aveva creduto bene comunicarle per non esporsi 
al dispetto di non esser creduto, secondo il so- 
lito, o al pericolo che venisse propagato un se- 
greto , eh’ egli voleva condurre con tutta pru- 
denza, e manifestare a tempo e modo oppor- 
tuno. 

Quindi prescelse di allontanarsi da casa , 
e giugnere ad Altorf per recarsi all’ Uffizio po- 
stale. 

Cammin facendo cosi pensava fra se. Ho 
cinquaut’ anni di vita, ma non mi avvenni mai 
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in un caso piò strano e incredibile di questo. 
Potrebbe darsi di peggio! Non furono contenti 
di tradirmi col procacciarsi un amoreggiamento 
di contrabbando , e di tanto dispari condizione, 
che hanno perfino 1* audacia di farmi tener 
mano alla loro perfidia col pregarmi a pren- 
derò in mio servizio una fidanzata , e forse 
quella di mio figlio ! Certamente egli dev’ es- 
sersi innamorato della più piccola; infatti notai 
eh’ ella preferiva di guardar lui. Non può ne- 
garsi che sono due bellissime creature ; la scelta 
è di buon gusto, ma libertina, e non si poteva 
fare se non da chi riceve [dalla madre seducenti 
lezioni di libertà , anziché severi ammaestra- 
menti sull’ osservanza de’ proprii doveri. 

Ma ora come si fa a rompere questi lacci, 
e far tornare in ragione il cuore del figlio? di 
Federico posso liberarmene quanto prima ; ma 
il figlio come s’accomoda a cosa così inoltrata, 
e seducente? Immerso in questi affannosi pen- 
sieri avviavasi passo passo ad Altorf, e quando 
fu a un miglio dalla città vide a un lato della 
via un’ alta quercia di gran rami tutta investita 
d’ edera. Una parte di que’ rami eran condotti 
in arco sotto cui stava appesa una nicchia di 
legno con entro un’ immagine di Maria. A piè 
della quercia la pietà de’ fedeli aveva costruito 
un inginocchiatoio di legno, e fatti appendere 
lungo il tronco più tavolette votive, che rap- 
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presentavano miracoli e grazie ricevute per in- 
tercession di Maria... 

Il Conte, che fin dall’ infanzia erale stato 
devotissimo, e che sentiva in religione quanto 
sua moglie sentiva in libertà, volse uno sguardo 
devoto a quell’ immagine , con atto riverente la 
salutò, e buttatosi senza rispetti umani a’ suoi 
piedi , le fece con tutto il cuore questa pre- 
ghiera. 

— 0 Maria consolatrice degli afflitti, abbi 
pietà di me. Tu vedi in quali angustie mi trovo, 
e come io non son capace di liberarmene senza 
del tuo soccorso. Ho bisogno di luce onde pren- 
dere prudenti misure; ho bisogno di fermezza 
per agire con efficacia, e di moderazione per 
non accrescere le discordie della famiglia, e 
per rimetterla in pace. 0 sede di sapienza! 
o specchio di giustizia ! fammi saggio e giusto 
in questa mia calamità. Rendimi concorde la 
moglie nei divisamenti che tu, madre pietosa, 
mi suggerirai , e nel tempo stesso entra nel 
cuore di mio figlio , e rendilo rassegnato e ob- 
bediente a quanto m’ inspirerai di fare per suo 
vantaggio. Salve, Regina , Mater misericordìae... 

Finita la Salve Regina il Conte si alzò, 
diede un ultimo sguardo a Maria , e con in 
cuore tutta la fiducia di un devotissimo figlio 
prosegui il cammino ad Altorf. Ma vi era lon- 
tano di pochi metri quando vide uscire dalla 
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porta una Vettura. Oh fosse quella che con- 
duce il mio buon Filippo ! E vi tenne gli oc- 
chi , e come fu a pari di lui , guardò dentro e 
vide Filippo. Alzò le mani ed un grido; il 
vetturale si fermò. Filippo balzò di vettura , 
volle baciar la mano al padrone, ma questi gli 
gettò al collo le braccia, e lo baciò rompendo 
in pianto di commozione. Filippo ne stupì ; 
che è, mio signore, che piange? Nulla, nulla, 
Filippo. Fa dare indietro la Vettura; se non 
l’ hai pagata andremo a pagarla allo stallaggio ; 
ho bisogno di venir teco. Così fu fatto. 

Come furono soli non entrarono subito in 
Altorf, ma ripiegandosi a destra presero la via, 
che ne circonda le mura , e si narrarono a vi- 
cenda tutto ciò che Filippo aveva scoperto in 
Sicilia , e ciò eh’ era avvenuto al Conte. 

Dopo breve sosta in Altorf s’ avviarono 
verso casa, e il Conte strada facendo confidò a 
Filippo le sue determinazioni. 

Senti, gli diceva, o Filippo ; a mali estremi 
estremi rimedii; io penso di partire dopo di- 
mani da Belvedere. Non mi è piò possibile di 
accomodare la cosa, dopo che le due montanare 
si sono trasferite in Altorf, se non lontano di 
qui. Se scopro di saper tutto a Federico e Gu- 
glielmo mentre hanno le amanti così vicine e 
comode a visite ed a biglietti, dovrei tenerli in 
continua guardia come due prigionieri , e poi , 
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oltreché non si potrebbe ciò fare a lungo, non 
gioverebbe , nè basterebbe a mettermi quieto. 
E poi debbo licenziare Federico in modo esem- 
plare ed improvviso senza che mi resti qui nei 
dintorni con pericolo di subornarmi il figliuolo. 
Oltre di questo io conosco la Marchesa , e la 
sua debolezza per Federico e pel figliuolo. Se 
non opero di sorpresa , e lungi di qui non ne 
faccio nulla. 

Io dunque conto di fare un viaggio in 
Lombardia senza avvertire la moglie dell’ acca- 
duto, e senza lasciar campo agl’ innamorati di 
vedersi e d’ intendersi per nuovi piani ed ac- 
cordi. Andrò a Milano fingendo di averne ne- 
cessità in conseguenza di certi dispacci , eh’ io 
dirò di aver ricevuti col tuo ritorno. Là aprirò 
alla Marchesa tutto 1’ affare , e spero di con- 
vincerla della necessità di collocar subito Gu- 
glielmo in uno di que’ Collegi, e di mettere in 
libertà Federico. Che se non le piacerà di ac- 
comodarsi alle mie misure passerò dal consiglio 
all’ autorità, e mi diporterò con tutta la padro- 
nanza eh’ è propria d’ un marito , e di un 
padre. 

Questo è ciò che intendo di fare. E tu, 
Filippo , che cosa faresti ? Parlami pure libe- 
ramente ; sai eh’ io ti amo perchè ti stimo per 
quell’ uomo prudente e fedele che mi ti sei 
sempre mostrato. 
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Filippo, che fu sempre solito di accogliere 
con rispettosa sommessione le misure del suo 
Signore , non avrebbe mai osato di censurarle ; 
ma oltre di questo, egli in quella volta non 
vedeva nulla di meglio e di piu opportuno, 
epperò fu pronto a rispondere eh’ egli in un 
simil caso non si sarebbe diportato diversa- 
mente. 

Ebbene; disse il Conte; siamo dunque 
d’ accordo. Io in quest’ oggi non fo parola di 
nulla con nessuno. Domani verso il mezzodì 
comunicherò alla Marchesa la risoluzione di 
questo viaggio. Essa è amantissima di viag- 
giare, e vive in perfetta salute. Come avrò 
combinato con esso lei, te ne avvertirò e su- 
bito andrai in Altorf per ingaggiarvi due vet- 
ture. Quindi allestirai i bauli , e sull’ alba del 
giorno appresso partiremo per Lombardia. In- 
tanto perfetto silenzio. 

Con questi discorsi giunsero all’ entrata di 
Belvedere, e come furono veduti dalla Marchesa 
e dagli altri, questi corsero ad incontrarli di- 
videndo i saluti fra il Conte , e il reduce Fi- 
lippo , che baciò la mano alla sua padrona , e 
salutò con profondi inchini la Contessina., il 
fratello di essa, e i rispettivi pedagoghi. 

E qui la Marchesa, volgendosi al Conte: 

— Debbo dirti che ho creduto bene di far 
levare di studio Guglielmo perchè hai tardato un 
poco troppo a tornare. 
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— Hai fatto benissimo , rispose il Conte. 
E il pranzo è in ordine? 

— ■ Ti pare? rispose la Marchesa; è più 
d’ un’ ora che ci aspetta. 

— Che vuoi? Trovai Filippo in Altorf, e 
dovetti trattenermi più del solito per certi di- 
spacci, che mettono in brutto imbroglio un mio 
affare. 

— Dunque nuovi guai! 

— Non dirò guai, ma potrebbero finire in 
guai se non vi metto presto rimedio. Basta, per 
ora non ne parliamo. Il pranzo non vuole ma- 
linconia. 

Cosi dicendo entrarono nella sala di pranzo, 
e vi sedettero con ilarità molto minore dell’ al- 
tre volte. Vi si era appunto posta di mezzo 
quella malinconia, che il Conte diceva doversi 
escludere dal pranzo. E d’ altronde come poteva 
non esservi? Il Conte era troppo preoccupato 
dall’ idea delle cose accadute, e di quelle molto 
più burrascose, che dovevano avvenire. La Mar- 
chesa era anche risentita dal comando fattole 
dal marito di non tener dietro alle fioraie. Ella 
si era veduta umiliata in faccia ai figliuoli ed 
agli altri, ned era di quelle da portar in pace 
la minima umiliazione da qualunque parte ve- 
nisse. E poi aveva congetturato sinistre cose 
dal contegno del Conte con quelle due grazio- 
sissime giovinette, molto più che sapeva quanto 
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egli fosse compito e misurato con tutti, e mas- 
sime colle persone di quell’ età, e di quel sesso. 
Ci doveva esser sotto qualche cosa di serio, e 
per poco non indovinò che quelle due fossero 
le amanti del figlio e del maestro. E sarebbe 
giunta a coglier nel segno, ma essa non avea 
mai voluto credere a quella lettera anonima 
venuta dalla Sicilia, ed anzi secondo lei non 
poteva essere che impostura di un qualche metti- 
male di colà. Quindi ella ripugnava di cambiare 
opinione, e di sospettare in contrario. A tutto 
questo aggiugnevasi quel fare di mistero, e di 
studiata riservatezza , che con essolei teneva il 
marito , e si rodeva in cuore all’ idea di esser 
tenuta indegna di confidènza. Pensava fra se: 
manda il servo in Appenzel, ed io debbo ancora 
sapere il perchè di quel viaggio; lo va ad in- 
contrare in Alfort , riceve dispacci , che lo di- 
sturbano, e crede di chiudermi la bocca col dire: 
te li comunicherò a tempo e luogo; e questo 
vuol dire secondo il solito, che non me ne par- 
lerà mai più, o mi darà ad intendere lucciole 
per lanterne. 

Convien esser giusti; prescindendo dai de- 
meriti della Marchesa in faccia al marito, ella 
non avea tutto il torto di stimarsi offesa del 
suo contegno verso di lei. 

Del resto è facile intendere, che anche Gu- 
glielmo e Federico dopo il trattamento fatto dal 



144 

padre alle loro belle , non potevano esser lieti 
del fatto loro; nè solo per questo, ma anche 
perchè sentendosi rei, non potevan esser tran- 
quilli sull’ accaduto ; e già in tutto il tempo 
della lezione non fecero insieme che un severo 
esame delle loro passate astuzie per condurre 
la cosa fino al punto di. chiamare in Altorf le 
due compaesane. Notarono la bieca occhiata, che 
fu loro volta dal Conte quando parlava colle 
fioraie , e il suo subito cambiamento verso di 
esse. E tutti questi paurosi affetti combattevan 
nel tempo stesso colla passione amorosa, che 
8’ era in essi svegliata molto più gagliarda al 
rivederle dopo il sacrifizio fatto per loro di la- 
sciare il tetto natio, ed al mirarle vestite in una 
maniera sì gaia e seducente. 

La meno turbata in questa faccenda erano 
Erminia ad Ancilla; ma questa era per suo ca- 
rattere poco ciarliera ed espansiva, siccome quel- 
la, che più partecipava dell’ indole paterna; ed 
Erminia era come tutte le inglesi più altera 
che affabile, più facile ad occuparsi di se stessa 
che degli altri. 

Se dunque quel pranzo passava con quella 
comune affabilità, che suol godersi dove gli 
animi sono tutti insieme concordi e tranquilli, 
non poteva essere che effetto di ostentazione. 
Passò quindi come doveva passare fra poche pa- 
role, e fra volti improntati di tutto il malcon- 
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tento dell’ animo. In altre occasioni di qualche 
disparere questo svaniva presto fra il gusto delle 
vivande, e il vapore de’ vini ; ma in quella volta 
lo stomaco era troppo amareggiato per gustare 
i cibi anche più squisiti , e si sa che quando 
lo stomaco è mal disposto per le vivande, non 
è meglio disposto pei vini, fossero anche quelli, 
che sono celebrati dall’ incomparabile Redi, non 
escluso quel medesimo, che il fa dire: 


Versa la manna di Montepulciano; 
Colmane il Tònfano, e porgilo a me. 
Questo liquore, che sdrucciola al cuore, 
Oh come l’ùgola e baciami e mordemi ! 
Oh come in lagrime gli occhi discìogliemi! 
Me ne strasecolo, me ne strabilio, 

E fatto estatico vo in visibilio. 


Ma il Conte che aveva interesse di allon- 
tanare nella mattina vegnente il proprio figliuo- 
lo, almeno per un quattro ore da casa, e di al- 
lontanarsene egli stesso onde aver meno occa- 
sione di venire a discorsi colla moglie prima 
del mezzogiorno , ruppe la monotonia di quel 
comune riserbo cogliendone opportunità dall’ es- 
sersi messo in tavola un piatto di tordi arrostiti. 

— Va bene, disse al figliuolo; tu che sei 
cacciatore saprai dirci di belle cose su questi 
animali; a cagion d’esempio perchè si chiamino 

Guglielmo IO 
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con questo nome , di quante specie essi siano , 
ed altre cose. 

— Ricordo, rispose Guglielmo, che due 
sono i pareri sull’origine di quel nome; chi lo 
fa nascere dalla qualità della sua voce, e chi 
dalla tardità di essi a comparire ultimi fra gli 
uccelli nell’ anno. Vi sono poi due specie di 
tordi, i comuni e i rupestri; i comuni hanno becco 
compresso ed armato , le parti superiori d’ un 
sol colore, il ventre o chiaro, o macchiato a 
gocciola , o di color cupo , la coda troncata , e 
la statura non minore di quella dello storno. 
Tutti mangiano insetti, e bacche di certi vege- 
tali, ma variano molto ne’ lor costumi. In ge- 
nerale sono viaggiatori, e quando emigrano vanno 
a torme assai numerose. I rupestri poi hanno 
il tarso, o parte posteriore del piede nè più nè 
meno lunga dell’apertura del becco, hanno essi 
pure coda troncata, nera, o fulva nerastra, e la 
statura di storno. Tali sono la passera solitaria 
di corpo tendente al color azzurro, di coda ne- 
rastra, ed abita i monti e le torri, e canta con 
voce soavemente malinconica, e per solito poco 
dopo il levar del sole. Dalla specie di essi tordi 
rupestri sono anche i codirossone che hanno 
coda di color fulvo, l’addome giallo-fulvo, il 
dorso nerastro, ed abita i colli sassosi e nudi, 
e sta posato su luoghi elevati e inaccessibili. 

E avrebbe voluto dire qualch’ altra cosa di 


Digitized by Google 



147 

più, ma la Marchesa indispettita, che il consorte 
poco curandosi di lei, avesse con troppo chiaro 
artifizio interrogato Guglielmo per creare una 
distrazione: 

— Eh finiscila, disse, con queste ciarle da 
tavolino; a tavola non si studia, ma si mangia, 
e intanto che tu ti sfiati, l’arrosto s’affredda. 

Guglielmo non sei fece dire due volte, ma 
troncati di punto in bianco i discorsi , inforcò 
un tordo, o lo mise a prova di coltello. 

— Mangia pure , riprese il Conte , ma in 
fine di pranzo tornerò a mettere a cimento la 
tua memoria; e buon per te se te ne caverai 
con onore! 

E il pranzo andò per le corte più degli al- 
tri giorni. Levatisi da tavola si ridussero tutti 
sullo spiazzo della gradinata della porta, ed 
ivi attendevali un tavolino fornito di tutto l’ oc- 
corrente pel caffè. Vi sedettero attorno in semi- 
circolo, e ciascuno pareva risuscitato al sentirsi 
di nuovo all’aria aperta, e in faccia a un’im- 
mensa e svariatissima prospettiva, il meglio 
della quale formavasi dalle acque del lago po- 
polate in quell’ora da centinaia di barchette, 
entro alle quali i signori di Altorf andavano a 
diporto da queste a quelle sponde con un via- 
vai sì continuo ed animato , che ti dava l’ im- 
magine d’ una festiva gara di rematori. 

11 sole avea più poco da stare al disopra 
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dell’ orizzonte , -e quindi i suoi raggi- piovendo 
inclinati sulla cristallina superficie di quelle 
acque le facevano riverberare una luce cosi lieta 
e smagliante , che il lago pareva tutto vestito 
d’ oro lucidissimo. Quello spettacolo , comechè 
quasi quotidiano , aveva sempre del nuovo , e del 
sorprendente, o quello -solo avrebbe bastato a 
tornare in letizia gli animi piu afflitti. Tutti gli 
occhi erano volti a lui ; chi ammirava una cosa 
e chi un’altra; ina vi era chi avrebbe voluto 
tirare quelle acque più vicine ohe non erano, 
non già per meglio vederle, ma per cercare in 
esse il caro oggetto de’ proprii amori. La voglia 
aguzza l’ingegno e mette coraggio, e Gugliel- 
mo, benché timido della presenza del padre, si 
fece animo , e gli domandò se avesse potuto 
prendere il cannocchiale. Ottenuto il permesso , 
corse a prenderlo , lo mise a’ segni , e cominciò 
a cercare con esso ogni barchetta colla speranza 
di scoprirvi la sua fioraia. Finalmente parvegli 
di vederla, e la riconobbe dalla foggia del suo 
vestire tutta diversa da quella che si usava dalle 
donne di Altorf. Non è a dire se il suo cuore 
ruppe in ballo di palpiti, e se questi gli mi- 
sero in sussulto tutta la persona , cosicché gli 
venne la tremerella alle braccia, uè più valeva 
a tenere in punto il rapace istrumento. Povero 
cuore umano! Sei pur degno di compassione! 
Una volta che la passione abbia preso dominio 
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di te, tu non sei più arbitro di te stesso; la 
tirannia dell’ affetto offusca la tua ragione ; nien- 
t’ altro senti ed approvi , che il suo delirio ; non 
v’ è più incanto che ti lusinghi, non convenien- 
za che ti raffreni, non consiglio che ti possa 
guidare per altra via , e insinuarti più ragio- 
nevoli sentimenti. Peggio poi se la passione 
prende a impossessarsi d’un giovinetto, ed an- 
che peggio se la passione veste il carattere del- 
P innocenza, e trovasi contrastata! 

E chi poteva dire che l’affetto di Gugliel- 
mo per la fioraia fosse in se colpevole? Se vi 
era colpa, questa non consisteva che nell’averla 
presa ad amare di soppiatto , e in un’ età non 
ancor libera e capace di venire a scelta d’ una 
compagna. Il mondo la troverebbe nella dispa- 
rità di condizione, ma Dio non ve l’ha messa, 
e ci ha fatti tutti fratelli , e tutti simili a lui. 
Non vi può essere vera disparità che nel senso 
della virtù. È solo veramente dispari di condi- 
zione il virtuoso , e il vizioso. Si dica ciò che 
si vuole , ma la cosa è così ; tutti siamo uguali 
dinanzi a Dio, e se l’albagìa del mondo s’è 
formato in testa un tutt’ altro criterio per giu- 
dicare la convenienza o la sconvenienza di un 
matrimonio, non per questo vien tolto pregio 
alla vera entità delle cose, e ciò è tanto vero , 
che la Chiesa depositaria , interprete , e custode 
delle dottrine di Dio, non ha mai pensato di 
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creare un impedimento matrimoniale in qualun- 
que o minima o massima disparità sociale dei 
fidanzati. Ma lasciamo codesto tasto, che suona 
un po’ troppo acuto per certi pregiudizi , e tor- 
niamo al caffè. 

Il nostro Guglielmo , che da sagace cac- 
ciatore , aveva preso di mira la sua preda , non 
sapeva distogliersi dall’ inseguirla. Ma il padre 
n’ebbe abbastanza per sospettare la ragione di 
tanto impegno , e chiamollo alla tazza. Mentre 
se la sorbiva con mano ancora tremante , e co- 
gli occhi rivolti al lago , da bravo dunque , gli 
disse il padre; se tu mi farai buona prova del 
tuo sapere , domani verrai a caccia meco , e non 
avrai le lezioni. 

Pochi giorni prima, a una tale proposta Gu- 
glielmo avrebbe menato salti da cavriolo tanto 
gli stava a cuore la caccia, e tanto godeva di 
esimersi dallo studio. Ma questa volta quell’in- 
vito gli veniva troppo a rovescio de’ suoi pro- 
getti. Sperava di ottenere il solito passeggio , e 
di approfittarne per una corsa ad Altorf. Questo 
era il piano combinato con Federico; e anzi a- 
vevano già preparata una letterina da mettere 
in mano alle loro belle , o da farla capitare se 
non le avessero incontrate. Quella proposta era 
dunque un fulmine a ciel sereno. 

Tuttavia fece forza a sè stesso , e 1' accettò 
con ringraziamenti. Io vorrei , disse il padre , 
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sentirò un poco se ancor ricordi ciò che ti dissi 
altra volta sull’ origine del caffè , e sull’ uso di 
questa pozione , che per me vale qualche cosa 
di meglio che 1’ ambrosia ed il nettare degli dei 
dell’Olimpo. Il Redi nel suo mirabile Ditirambo 
scrisse questi versi : 


Beverei prima il veleno , 

Che un bicchier che fosse pieno 
Dell’ amaro e rio caffè. 


Ma egli li fa dire a Bacco, e ciò sta be- 
ne; un ubbriacone , anzi il Dio di tutti gli ub- 
briaconi deve dire così, e il Redi, ch’era me- 
dico sapientissimo quanto letterato e poeta squi- 
sitissimo , non avrà certamente inteso di espri- 
mere un suo sentimento; se ciò fosse, sarebbe 
in contraddizione con tutti gli altri medici a lui 
posteriori , i quali opinano che il caffè faciliti 
la digestione, renda l’uomo più agile , l’imma- 
ginazione più viva , e per questo fu anche detto 
pozione intellettuale ; e v’ ha persino chi credo 
poter esso influire a troncare i principii delle 
paralisi. 

Oh scusi , signor Conte , uscì qui a dire 
Federico ; questo poi non mi sembra molto cre- 
dibile ; parrebbe invece , che dovesse concorrere 
a provocarle. 
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Ma voi confondete il convulso colle para- 
lisi , ed è cosa ben differente ; è vero che il 
caffè può destare il convulso , ed anche 1’ ano- 
ressia , o iuappetenza , se venga preso a stoma- 
co vuoto : ma tutto questo è relativo alle abitu- 
dini dell’ individuo. Pigliatelo a tempo e luogo, 
e con gradazione di dose e di frequenza, e al- 
lora ne avrete tutto il vantaggio. Ne volete una 
prova di questa sua relatività? Sappiate che una 
mia zia molto soggetta a convulso , quando n’era 
più travagliata non ricorreva a pozioni di ca- 
momilla , ad emulsivi con laùdano , o ad altri 
simili lenitivi , ma sorsillavasi caldo- bolleute un 
gagliardo caffè. Non 1' aveva ancora finito che 
non era piu quella; e questo ho veduto cogli 
occhi miei le centinaia di volte. Epperò ai ti- 
morosi di ber caffè converrebbe raccontare 1’ a- 
neddoto di quel Maresciallo francese, il quale, 
sentendosi dire da un medico, che il caffè era 
un lento veleno , davvero eh’ è lento , rispose 
quegli , giacché sono ottant’ anni , che lo pren- 
do tutti i giorni, e vivo ancora sanissimo. Ed 
anzi non può eziandio servire di medicina ? Non 
abbrustolito, e fatto bollire a maniera di de- 
cotto è un eccellente spazzatore di rogna, e 
delle febbri intermittenti. Esso ha inoltre tutti 
i vantaggi delle bevande spiritose senza averne 
gl’ inconvenienti , ed è tutto per aumentare Fa- 
zione organica del sistema muscolare. Per que- 
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sto amo che i miei figliuoli s’ avvezzino grado 
grado a gustarselo, e mi fanno pietà que’ Si- 
gnori, che lo negano ai loro figli; ma guarda- 
teli uno per uno , e ditemi se fra cento non 
sono 99 quelli, che ti paiono mummiette tar- 
late e vestite da pelliccina piu linfatica che 
sanguigna. Ai figlinoli vi vuole carne, pane, 
vino e caffè; cosi diventano nerboruti e gagliardi; 
se no, riusciranno semi-cadaveri ambulanti. 

Ma tu, Guglielmo, avesti campo di racco- 
gliere le tue cognizioni sull’ origine del caffè; 
diccene qualche cosa. Perchè m’ intenda vorrei 
che mi tornassi a parlare di quel Derwis , od 
alunno d’ istituto monastico mussulmano , che fu 
primo a scoprirlo. Forse questo ti basterà per 
farti trovare il filo della storiella. 

Ora sì , soggiunse Guglielmo , che men 
sovvengo. Esso dunque nel 1258 dell’Era no- 
stra fu espulso dal suo convento per non so 
quale mancanza, e andò esigliato alla cima di 
una montagna presso Moca in Arabia. 

— Benissimo ; questo è ciò ch’ io voleva. 

— Quel luogo era deserto, e l’alunno, 
non avendo di che nutrirsi , si consigliò di far 
bollire i grani di un arbusto , di cui erano fe- 
condissime quelle terre. Immagino , diceva egli, 
che vorrà essere innocente perchè la natura non 
produce i veleni nè così all’ aperto , nè con sì 
ricca abbondanza. La sua forma, e la teca, da 
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cui è chiuso, me lo dicono un legume; e poi 
sia che si voglia; tra il morire di fame e il 
morire a stomaco pieno non ci metto gran diffe- 
renza. Con questi calcoli se li colse , e benché 
gli sapessero troppo amari , più potè in lui la 
fame che la ripugnanza del palato , e li tran- 
gugiò. Tre giorni dopo fu visitato da’ suoi com- 
pagni , che gli recarono miglior cibo ; ma essi 
pure vollero per curiosità assaggiare quella stra- 
na vivanda , e furono sorpresi in sentire che ne 
rimanevano aguzzati nell’appetito. Replicarono 
quell’ alimento , e in fine di otto giorni furono 
vieppiù sorpresi in vedere eh’ era loro scompar- 
sa la rogna , che seco avevan portata. Divora- 
tasi in Moca la voce di quel fatto, gli abitanti 
mandarono in busca di que’ semi conoscinti al- 
lora sotto il nome di Huhné, che vuol dire for- 
za, o vigore, e da cui venne la parola caffè. 

— Anche una sola cosa , e mi dichiaro 
contento. Mi sapresti dipingere i caratteri estrin- 
seci della pianta che lo produce ? 

— L’ albero del caffè può alzarsi di quin- 
dici in venti piedi. I suoi rami opposti fra loro 
si mostrano ovali ; la forma generale tende a 
piramide. Ha fiori bianco-giallastri e diffondono 
grato odore. Il frutto porge una bacca rossa e 
rotonda con entro a due cellette due semi ap- 
pianati , e solcati nell’ interno ; all’ esterno sono 
convessi. 
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— Ma quando venue introdotto l’uso del 
caffè ? 

— In Europa s’ introdusse nel 1669. 

— Vedi dunque che se tu avessi più voglia 
di studiare avresti una felice memoria ; me ne 
chiamo pago , e domani all’ alba terrò la mia 
parola, e andremo tutti e tre a caccia pei bu- 
roni detti delle lepri. 

Quell’ erudita conversazione era durata un 
po’ troppo, e 1’ ora dell’ Ave Maria non era mol- 
to lontana. La Marchesa sin quasi dal principio 
erasi ritirata fra le sue donne contro il suo so- 
lito, ma non senza ragione dopo tutto quello 
che il lettore ben sa. Voleva stare in contegni» 
non già perchè credesse che ciò giovasse a ren- 
derle più confidente il marito, ma per mostrar- 
gli, eh’ ella sapeva Btare senza di lui. E il Con- 
te non era uomo da tenere il broncio alla mo- 
glie; ma in allora oragli troppo necessario ser- 
bare una certa superiorità di contegno , e non 
venire a confidenziali discorsi con esso lei ; al- 
trimenti gli sarebbero andati a male i suoi di- 
segni. 

Quindi, senza curarsi di nulla , diè licenza 
al figlinolo di andare alquanto a passeggio con 
Federico; tornassero presto perchè dovendosi al- 
zare di buon mattino conveniva di andare a letto 
prima del solito. 
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I due segreti amanti, che non vedevano il 
momento di trovarsi da soli onde concertare un 
novello piano di tattica amorosa, presero il 
viale, che metteva fuori dal recinto alla strada 
di Altorf, e piegarono a quella volta. Ma il 
Conte non ignorava che i genitori hanno ob- 
bligo di sospettare mai sempre sul conto dei 
lor figliuoli , e d’ invigilarli anche allora che 
non abbian dato argomento da mettersi in 
guardia. Egli poi aveva troppo in mano da 
stare all’ erta ; epperò pian piano si mise sulle 
lor orme con animo di osservarli a non veduta 
distanza. Ma gli amanti s’ erano proposto di 
accostarsi ad Altorf colla speranza di qualche 
geniale incontro; il lettore c’intende; quindi 
appena usciti dal recinto affrettarono il passo, 
e presto divorarono una distanza , che non si 
potrà più raggiugnere dal padre. 

E già avevano percorso un buon miglio, 
quando da una casupola , che sorgeva a un 
venti passi a sinistra della strada , odono una 
voce argentina ed italiana chiamarli a nome. 
Si voltano, e vedono al di dentro della finestra 
spuntare dal petto in su Irene ed Elpina. Si 
fermano; guardano addietro per accertarsi di 
non esser veduti , e guizzan oltre alla siepe. 

Lettore , sei di quelli , che amano , o che 
abbiano amato ? Figurati di per te l’entusiasmo 
di quell’ incontro. 
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Ma P ora era tarda , e dovevan tornare a 
casa prima del solito. Quindi fu breve il loro 
trattenimento. Che cosa si saran detto fra loro? 
Quali accordi avran fatto ? 

Il lettore lo vorrebbe sapere, ma chi scrive 
ha interesse di non soddisfare per ora a questa 
saporita curiosità. 



cap. vni 


Miracolo» Sig* Conte» miracolo 

Il Sole non era ancora spuntato dall’ oriz- 
zonte, e i nostri tre cacciatori toccavano già la 
cima della più prossima montagna, al di là 
della quale aprivasi il gran burrone delle Capri, 
dove il conte intendeva di dar battaglia al 
fuggire della selvaggina. Al lato opposto di 
esso monte inalzavasi un altro molto maggiore, 
e incoronato nella sua cima da candidissima 
neve; ma i due monti dalle loro metà sino al 
fondo erano fieramente vestiti da folte selve, e 
a sommo stento accessibili. Lunghesso i piè dei 
due monti dirompevasi in mille guise un tor- 
rente , che qua serpeggiava da questo a quel 
lato, là troncavasi repentino, e cadeva con fra- 
goroso e spumante bombo in un abisso. Ed era 
mirabile il contrasto , che faceva la gaiezza 
della più dolce stagione di primavera, il dolce 
orientai zeffiro del cielo, il soave alleggiare dei 
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venti, i varii sporti di prati trapunti da mille 
fiori, col rigido aspetto delle nevose cime, e le 
torbide acque, che dall’alto si rovesciavano, e 
il severo arruffarsi , che facevano fra di loro i 
rami di quelle annose e selvaggio piante , e 
1’ orrendo frastruono di quel torrente. 

Chi si fosse trovato a una sponda di esso 
non avrebbe udito gli urli di chi trovavasi nel- 
1’ opposta, e 1’ acqua era tanta , e si violenta e 
precipitosa, che non sarebbesi potuta passare a 
guado neppure a luglio inoltrato ; tant’ erano 
le nevi di quelle cime, e le vive sorgenti, che 
spicciavano d’ ogni parte , e si perdevano nel 
torrente. 

Non eravi che un sol punto di tragitto 
mediaute un passatoio di legno formato da grosso 
e lunghissimo tronco di pino , e corso da un 
capo all’ altro da due pertiche ad uso di pa- 
rapetto. Ma piti che altrove infieriva sott’ esso 
V acqua , ed era troppo pauroso il passarvi so- 
pra da chi non vi avesse fatta abitudine. 

A chi basterà 1’ animo di passarlo ? disse 
il Conte. Per dare la caccia al lepre bisogna 
prenderlo in mezzo. Guglielmo , che amava di 
star lontano dal padre, spicca un salto, e prima 
che il Conte potesse vietarglielo, entrò sul pas- 
satoio, abbrancò colla destra il parapetto, colla 
sinistra reggeva il fucile, e dopo alcuni istanti 
di pochi vacillamenti saltò all’ altra sponda. 
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Intanto al padre tremava il cuore. Federico non 
volle mostrarsi da meno ; anch’ egli tentò il 
tragitto ; ma piò volte senti mancarsi la vista ; 
tentennò sospeso e tremante, e finalmente tatto 
coperto di sudore e di ambascia guadagnò l’altra 
sponda. 

Eccoli dunque divisi senza ti mote che il 
padre possa tener dietro a’ lor passi. Avevan se- 
co due cani tenuti a guinzaglio dal Conte , ma 
non era quello il luogo di mandarne uno al di 
là. Presero dunque a cercare, ciascuno dalla sua 
parte, un sentiero, che mettesse all’insò del tor- 
rente, e prestò’ s’ inselvarono senza che dalle due 
parti si potessero più vedere. 

E già i due giovani s’ erano di poco inol- 
trati nel più folto della montagna quando adoc- 
chiarono una covata di lepri. Allettati da quella 
vista dimentican l’itinerario tracciato loro dal 
Conte, onde trovarsi insième all’alto del tor- 
rente. Inseguono 1’ agognata preda, la quale si 
spostò dalle acque, e prese a lanciarsi ai fianchi 
della montagna. Due volte spararono i fucili , 
ma inutilmente; i cacciatori si fan piu avidi 
d’ inseguirli , e ne corrono in cerca saltando di 
masso in masso , 1 superando &)vi , calando per 
catrafossi, e balze, a maniera di cavrioli. Senza 
l’ entusiasmo , che suol esser compagno de’ cac- 
ciatori, non avrebber mai superate tante difficoltà. 

S’ incontrarono in altre lepri, e queste rin- 
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fiammarono il loro orgasmo , e sempre più li 
allontanarono dal centro della caccia in comnne. 
Più altre volte spararono i facili, ma non ot- 
tennero che di far sentire al padre verso dove 
essi fossero. 

E non è a dire se il Conte fosse sdegnato 
al sentirli in tutt’ altre parti. Esso cessò di sa- 
lire , e tatto chioso nel suo dispetto tornò al 
passatoio in aspettazione del lor ritorno. 

Ma non fa solo ad avvertire que’ colpi di 
fucile , e mentre i nostri cacciatori dormivano 
la notte ne’ loro soffici letti, v’era chi vegliava 
per loro, e colla scorta di un* elvetica pastorella 
facevasi condurre nel cuore di quella montagna 
posta al di là del torrente, e dove appunto 
trovavasi Federico e Guglielmo. La scorta pra- 
tica de’ luoghi aveva fatto conoscere , che il 
Conte non avrebbe avuto coraggio di trasferirsi 
al di là del torrente. Se i cacciatori si divide- 
vano l’ avrebbero passato i due giovani. Con 
questa ragionevole congettura la brava scorta 
aveva guidate Irene ed Elpina, esse pure ve- 
stite da pastorelle elvetiche, al di là del tor- 
rente prima che vi giugnessero i cacciatori. 
Quelle tre giovinette avevano avuto a rischia- 
ratrice del viaggio la più dolce e fida lucerna, 
che diradi le tenebre della notte, la patetica luna. 

Oh qui vi sarebbe forse da rivedere le bucce 
a quel gran poeta che fu Virgilio là dove disse 
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dei giorni della lnna — nona fugae mélior , 
contraria furtis (Georg. L. I. v. 285). 

Nemica ai ladri, 

Amica sorge al v'iator la nona. 

Ma converrebbe sapere di quanti giorni era 
la luna quando illuminò 1’ amoroso pellegrinag- 
gio delle due nostre fioraie , oggi non piò fio- 
raie ma pastorelle. S’ egli era 1’ ottavo giorno , 
l’avrebbe sgarrata d’assai, poiché quella nuova 
sorpresa, che macchinavano di fare agli amanti, 
non era un mettere il colmo al furto, che ave- 
van già fatto di que’ due cuori? E ciò eh’ è 
peggio, a un furto, del quale non avrebbero vo- 
luto nè saputo fare restituzione. Si erano quindi 
messe in istato di non esserne mai assolte, per- 
chè si sa esser canone di morale non potersi 
rimettere il peccato di furto, se non venga re- 
stituito ciò che fu tolto — Non remittuntur 
peccata nisi restituantur ablata. Per altro vi 
può essere un’ eccezione , e questa dipende dal 
volere del derubato. S’ egli rinunzia alla resti- 
tuzione , il ladro può essere assolto. Vogliam 
noi dire che Federico e Guglielmo volessero in- 
dietro i cuori rapiti dalle lor belle? E poi non 
erano aneli’ essi ladri dei cuori delle medesime? 
Lasciamo dunque Virgilio nell’onore della sua 
ragione poetica, e torniamo alla caccia. 
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Non sono più dunque tre i cacciatori , ma 
cinque; i tre primi in cerca di selvaggine; le 
due fioraie in cerca di cuori. Chi di loro farà 
piu pingue bottino? Federico e Guglielmo spa- 
rarono molte volte e non preser nulla; aspettate 
che si presentino alle due cacciatrici, e poi mi 
direte se esse fallan colpo. 

Ed eccole in sul punto di averli a tiro. 
S’eran esse appiattate dove il tufo della mon- 
tagna aprivasi a foggia d’ antro chiuso all’ in- 
torno da tronchi d’ alberi e d’ arboscelli , e da 
spinosi roveti, cosicché prima d’ entrarvi usarono 
molte cautele temendo vi fosse dentro qualche 
brutto animale; ma non vi trovarono che del 
pesto e qualche immondezza, segno troppo evi- 
dente che quello doveva essere il covo di qual- 
che bestia; ma non vi posero attenzione preoc- 
cupate com’ erano dall’ idea , che forse vi sareb- 
bero capitati gli amanti senza del padre, non 
potendo supporre che egli d’ età non più gio- 
vane fosse potuto arrampicarsi fino a quel pun- 
to. Ma i nostri giovani eran di poco lungi di 
là quando udirono alcun poco sopr’ essi un im- 
provviso e forte movimento framezzo a denso 
ammasso di pruni, e subito un orrendo grugni- 
to, e un avventarsi al basso; ma dove? niente 
meno che nella grotta , dov’ eran le pastorelle. 

Misericordia ! è il cignale , gridò Federico ; 
e il cignale era già sparito, e un momento dopo 
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s'odono urli disperati; era giunto alla grotta, 
e vedendovi le tre donne, fu sulle prime sor- 
preso della novità , e impaurito com' era diede 
alcuni passi addietro ; poi vi tornò , ed erasi 
avventato alla pastorella elvetica addentandole 
la sottana , e fieramente trascinandola a terra ; 
le due compagne fuori di se sbalzarono dalla 
grotta. In quella arrivarono i cacciatori accorsi 
a quelle grida. Senza consiglio , e immemori 
della ferocia di quell’ animale osano d’ affron- 
tarlo , e gli scaricano a brucia pelo due colpi ; 
furtuna volle ohe lo colpissero nel cuore , e do- 
po alcune furibonde giravolte cadde morto vi- 
cino alla pastorella non ferita , ma fuori di sen- 
timento per la paura. 

Chiamarono indietro le due fuggiasche , as- 
sicurandole che tutto era finito perchè morto il 
cignale. Tutte tremanti e pallide ritornarono; ma 
immagini il lettore la sorpresa dei due caccia- 
tori in riconoscere che quelle due eran le loro 
amanti. 

Non ci perdiamo a dire quali discorsi pas- 
sassero fra loro , e le cure che prodigarono al- 
la svenuta pastorella per farla tornare in senti- 
mento , nè tampoco gli accordi che fecero fra 
di loro quando la pastorella, si riebbe e in tutte 
fu un po’ acchetata l’ orrenda paura di quell’ in- 
contro. Basterà che si dica; che quella porten- 
tosa liberazione operata dall’ intrepido coraggio 
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dei due cacciatori finì di porre il suggello a un 
amor», elle non doveva più venir meno sino al 
sepolcro. Là giurarono insieme fedeltà a tutta 
prova, e fermarono che in un più comodo in- 
contro avrebbero stabilito il modo di tener vivo 
un carteggio sino a che non fosse passata l'età 
minorenne di Guglielmo , dopo la quale sarebbe- 
ro venuti a trattative di matrimonio; e siccome 
Federico s’avvisava di star sempre con esso lui 
finché fosse minorenne , così anch' egli promise 
alla sua che sino a qnel tempo non l’ avrebbe 
sposata. 

Cosi concertate le cose, e scambiatisi i più 
affettuosi saluti, s’affrettarono di tornare indie- 
tro, e di correre al padre , che immaginavano 
adiratissimo. Ma Federico trovò modo di amman- 
sarlo. Squartò il cignale , ne spiccò le coscia 
com’ erano , « queste , disse , ci serviranno di 
scusa. Racconteremo l’ accaduto , e quando saprà 
che abbiamo liberato da morte tre pastorelle , 
tornerà buono, e forse ci darà premio, ma non 
così caro come quello, che a noi fu la visita 
delle nostre dee. Le giovinette ne risero insu- 
perbite , e i due giovani tornarono frettolosi alla 
volta del torrente. 

Ma poco mancava a giugnervi quando s’av- 
vennero nel Conte , il quale , più impaurito che 
sdegnato , aveva finalmente tragittato il passa- 
toio, per recarsi in cerca di loro. Temeva si fos- 
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sero imbattuti in qualche fiera, e ad ogni nuovo 
colpo di fucile , che udiva di lontano , tornava 
in Speranza che fossero anche vivi. 

Al primo rivederli voleva scomporsi a fie- 
rezza , ma Federico ancor lontano cominciò a 
gridare: miracolo! Signor Conte, miracolo! Ecco 
gli avanzi dei nostri pericoli e della nostra vit- 
toria; cosi dicendo mostrava la coscia del ci- 
gnale. Il Conte restò quindi disarmato e ricom- 
postosi a moderazione : ma come fu , disse , la 
cosa? Perchè vi discostaste dalla linea del tor- 
rente ? 

E Federico: non ci fu possibile di tenerla 
perchè poco sopra del ponticello s’ incontra un 
dirupo inaccessibile, e il sentiero volta a dritta 
scostandosi un lungo tratto. Giunti al termine 
di questa deviazione , ci si fecero vedere due 
lepri, e noi a si ghiotto boccone non sapemmo 
chiuder la bocca , e gl’ inseguimmo colla spe- 
ranza di farli almeno piegare alla volta del tor- 
rente; ma fu tutt’ altro. Eravamo anche dietro 
a dare la caccia a quelli , ed ecco presentarsene 
altri ; la rabbia di aver faticato invano pei pri- 
mi , e la gola di far meglio con questi ci tra- 
scinò sempre più lungi dal nostro luogo asse- 
gnato. Se avessimo avuto un cane la cosa era 
presto finita ; ma stavan presso di lei. Un passo 
tirava l’altro e ci trovammo più lontani che 
non avremmo creduto. Riuscito inutile ogni col- 
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po, stavam lì per retrocedere quando a un venti 
passi da noi udiamo un movimento, quindi un 
fiero grugnito , e n’ uscì furibondo un cignale. 
Per buona sorte ci lasciò illesi fuggendo al basso. 
Un momento dopo udiamo grida disperate , che 
ci parvero di donne. Senza pensare a pericoli 
corriamo in aiuto, e ci si presenta uno spetta- 
colo miserando. Dentro a una specie d’ antro , 
che doveva essere il covo del cignale, vediamo 
tre pastorelle in pauroso delirio : una di esse fu 
trascinata a terra dal cignale, che l’aveva ad- 
dentata nelle sottane , e dimenando la testa per 
lacerarle la sbalzava qua e là in modo mise- 
rando. 

— E voi che cosa faceste? 

— Vedendo che le due altre erano riuscite 
a fuggirà, e che la terza ci pareva già morta, 
tentammo un colpo disperato ; due scariche di 
fucile a brucia pelo colpirono il cignale nel 
cuore; furibondo girò un momento intorno a se 
stesso f e cadde morto. 

— La cosa avrebbe del favoloso se non ne 
facesser prova le coscio, che m’ avete portate. Ma 
poi che cosa avvenne della pastorella? 

— Chiamammo indietro le fuggitive; l’al- 
tra non era morta , ma svenuta , e scampò il- 
lesa dalle zanne del mostro, e dai colpi di fu- 
cile. Per questo ho gridato miracolo. 

— Ma esse che cosa dissero ? 
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— Può ben figurarselo ; esse ci dovevano la 
vita, e non sapevau finire di ringraziarci; vol- 
lero sapere i nostri nomi, il nostro casato e la 
patria 

— Ma dunque erano italiane. 

A questa osservazione del Conte, Federico 
restò confuso; Guglielmo arrossi, e dovettero 
confessare esser vero. 

Il Conte n’ ebbe abbastanza per sospettare 
con fondamento che due delle tre dovevan es- 
sere le fioraie; ma da uomo com’era dissimulò 
i suoi sospetti ; finse di non farsene caso, e l’ora 
è tarda , soggiunse ; torniamo a casa , e rin- 
graziamo la providenza , che da un caso fece 
nascere una specie di portento, e liberò tre 
giovani creature. • 

Ma pronunciando quella parola caso vi ag- 
giunse una tal aria d’ ironia, che lasciò il cuore 
de’ giovani in un’amara incertezza, ch’egli avesse 
saputo congetturare il resto delle cose com’ e- 
rano. È questo uno de’ castighi providenziali , 
che sogliono accompagnare tutte le azioni , le 
quali mancano di sincerità, e si conducono con 
doppiezza. Se altro non nasce , non vi lasciano 
il cuore tranquillo, e vi tengono in continuo 
pericolo di essere quando che sia riconosciuto 
per falso , e capace di cose peggiori. La sola 
verità non corre questi pericoli, e per questo 
anche i pagani la tenevano in tanto pregio, 
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che Pitagora giunse a dire : che se Dio volesse 
mostrarsi agli uomini, prenderebbe per corpo la 
luce, e per anima la verità. Ed Augusto fe’ 
cercare in tutto il suo impero degli uomini, che 
non avesser mai detto il falso, e non se ne es- 
sendo trovato che uno , egli lo creò sommo Sa- 
cerdote del tempio della verità. 

D’ altronde , dirà taluno , come pretendere 
che que’ due giovani avessero spiattellato al 
Conte che quelle due pastorelle erano le fioraie, 
anzi le loro amanti ? Ne conveniamo anche noi 
che ciò non si poteva pretendere ; ma facciamo 
osservare , che questa quasi necessità di non 
esser sinceri dipendeva dalla falsa posizione, in 
che s’ eran messi di amoreggiare di contrab- 
bando; quindi il secondo male derivava dal 
primo, e ciò dovrebbe far conoscere la necessità 
di rispettare tutti i nostri doveri se non si vo- 
glia andar soggetti a passare per una lunga 
trafila d’ inconvenienze, e d’ indignità. La gio- 
ventù si deve mettere in capo, che la sua età 
non è quella dell’ operare ad arbitrio , ma con 
perfetta subordinazione e dipendenza. E se 
questo non faccia, non sarà mai che presto o 
tardi non abbia da trovarsene disillusa e pen- 
tita. Questa è dottrina dell’ esperienza, e questo 
Dio stesso vuole in castigo degl’ indocili e su- 
perbi giovanetti, che sono insofferenti del soave 
giogo della paterna e materna autorità, e per 
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iscuoter quello sottomettono la balda cervice al 
duro e colpevole giogo de’proprii capricci. 

Se il nostro Guglielmo avesse letto di que- 
ste massime siam persuasi , che le avrebbe ac- 
colte con dispettoso disprezzo ; ma che cosa 
avrà egli detto quando giunse alle ultime ama- 
rissime conseguenze de’ suoi capricci? Che cosa 
avrà detto la Marchesa quando dovette pian- 
gerlo come vittima delle sue pazze condiscen- 
denze , e di quello spirito di politica libertà , 
nella quale si adoperò di educarlo ? Sarebbe 
ella giunta alla stessa conseguenza se fosse 
stata madre più religiosa che liberale ? 

Ma i nostri cacciatori sono già al passo 
del torrente , ed anzi non senza molta paura e 
pericolo 1’ hanno già tragittato. Ciascuno di essi 
aveva l’ animo agitato da molesti pensieri ; ep- 
però se n’ andavano silenziosi. I due giovani 
non sapevano distaccarsi dall’ idea del corso pe- 
ricolo, e dell’orrenda scena, onde furono spetta- 
tori , e molto più degli accordi stretti colle lor 
belle, del sacrifizio da esse fatto per una visita 
di sorpresa, e delle nuove e più gagliarde im- 
pressioni, che aveva fatto nell’ animo loro 1’ ap- 
passionata , e rara bellezza delle medesime. Il 
Conte sentiva dispetto di aver data occasione a 
un nuovo abboccamento invitandoli a caccia, 
e sempre più si persuadeva della necessità di 
venire a uua pronta ed aspra misura onde se- 
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parare il figliuolo, non solo da Federico, ma 
dalla famiglia. 

Tuttavia non volle darsi a conoscere in 
quello stato , e trovò materia da venire a di- 
scorsi. Quindi cominciò : dimmi , Guglielmo ; 
l’ avevi mai veduto il cignale ? 

— Nè vivo, nè dipinto, e vorrei non averlo 
veduto. 

— Pur troppo ne avrai avuto paura ; ma 
ora come ti senti ? 

— Un poco di tremarella , e nulla più. 
Basta che non vi pensi , perchè , se guardo al 
pericolo che abbiam corso... 

— Fai bene a non vi pensare; volgi in- 
vece la mente a Dio e ringrazialo di cuore. 
Tutto viene da lui , e tutto per nostro bene. 
Non foss’ altro , imparerai di essere più cauto > ' 
e di non lasciarti trasportare dal bollore della 
gioventù. Se invece d’ inseguire i lepri ti stu- 
diavi di tenerti dietro a me , questo non sa- 
rebbe avvenuto. 

— Ma almeno si è verificato che ogni 
male non viene per nuocere, e il nostro peri- 
colo giovò a salvare le tre pastorelle. 

— Questo poi è da vedersi. Il cinghiale 
fuggì per la vostra presenza, e forse non sa- 
rebbe andato in quell’ antro , e le pastorelle 
sarebbero uscite da esso prima che vi fosse ar- 
rivato. 
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Qni per rispondere avrebbe dovalo dire 
perchè le pastorelle non ne sarebbero uscite , 
e questo sarebbe stato un dir tutto. Quindi si 
tacque. E il padre : 

— Ma lasciamo a un canto le oose pos-- 
sibili, e non teniamo la mente a quel luogo di 
brutta memoria. Dimmi invece se sai qualche 
cosa del genere e del carattere di questo ani- 
male. 

— So questo solo , che appartiene allo 
stesso genere e specie de’ nostri maiali , e si 
distingue da essi principalmente per le grosse 
zanne , pel corpo più nerastro , e per le setole 
molto dure e massimamente quelle della spina 
dorsale. So che quando è giovine ha delle striscie 
brune sopra un fondo bianco misto di fulvo, e 
che i vecchi vivono solitari, i giovani e le fem- 
mine in torme. Cercano gii alimenti di sera, e 
quando sono affamati assalgono anche gli ani- 
mali viventi. Se ne fa la caccia con cani ad- 
destrati , ma non senza grave pericolo , poiché 
si difendono con ferocia ed ostinazione , sbra- 
nano i cani , e si avventano al cacciatore , che 
li abbia feriti. 

— Per questo, interruppe Federico ci siam 
messi ad un brutto risico ; ma non ci fu tempo 
da riflettere , e più si guardò al pericolo degli 
altri che al nostro. 

— Generoso sentimento! soggiunse il Conte, 
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e bisogna convenirne che questo fatto merita 
# di essere conosciuto e lodato. 

— Ma starà bene , soggiunse Guglielmo , 
che lo narriamo a Mammà? 

— Se fosse un’altra donna, riprese il Conte, 
direi di no; ma essa fa più conto degli atti 
generosi che dei pericoli , e sarà più pronta a 
compiacersi della vittoria, che a sentir ribrezzo 
della vostra passata situazione. 

— È vero, soggiunse Federico; non ho mai 
veduta una Signora più virile di essa. Quando 
parla di guerra , e di rivoluzioni diventa supe- 
riore al suo sesso, e pare una Giuditta, che 
racconti ai Seniori di Betulia il tragico dramma 
dell’ uccisione di Oloferne. 

Con questi ed altri discorsi giunsero i Cac- 
ciatori a Belvedere, dove li lascieremo descri- 
vere alla Marchesa tutto l’ accaduto per non 
avare la noi^ di sentir ripetere ciò che sap- 
piamo. 


CAP. IX 


Il mazzetto «ti llori 

II Conte ebbe ragione di credere la con- 
sorte incapace di rattristarsi per 1’ orribile lotta 
col cignale. Infatti non seppe che compiacersi 
della presenza di spirito mostrata da Guglielmo, 
e forse disse in cuor suo : le mie lezioni non 
vanno perdute; mio figlio si mostra degno 
di me. 

Ma Guglielmo aveva sofferto più di quello 
potesse sospettare. Egli avvezzo a condurre una 
vita ritirata, e lontana da tutti i pericoli non 
si era mai trovato alle prese con un incontro 
di quella fatta, ed anche solo leggendolo si sa- 
rebbe sentito colto da orrore e compassione ; ma 
invece n’ era stato , non solo spettatore , ma 
parte, nè parte egli solo, ma eziandio l’oggetto 
de’ suoi amori , la bella e seducente Irene , che 
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in que’ momenti di pericolo gli aveva volto uno 
sguardo sì pieno di spavento e disperazione , 
che avrebbe bastato a scuotere un cuore di 
tigre ; ed egli n’ era 1’ amante. 

Ned esso era meno turbato dopo 1’ evento, 
anzi molto di più , perchè , se in quel primo 
scontro non ebbe tempo di riflettere a tutto 
1’ orrore della posizione , dopo il fatto non vi 
poteva tornar sopra col pensiero senza rabbri- 
vidirne. 

E ben mostrava 1’ angustia dell’ animo suo 
il pallore della sua faccia , che prima era di 
solito sì gioviale e rubizza, e lo spesso tremito 
delle membra, e il concentrarsi cupo e silen- 
zioso ne’ suoi pensieri. 

Il Conte avvertì la cosa , e si mise in ti- 
more che forse il figliuolo sarebbe caduto in- 
fermo. Per questo sospese il proposito, che 
aveva di comunicare alla consorte il suo pro- 
getto di un viaggio, e diede ordine a Filippo 
di troncare i preparativi. 

Infatti, venuta 1’ ora del pranzo, Guglielmo 
non potè gustare che poche cose. Gli crebbe il 
pallore, cominciò a tremare di freddo, e fu me- 
stieri farlo levar di tavola, e metterlo in letto. 
Si fece correre pel medico in Altorf, il quale 
non guari dopo giugneva, ed informato dell’ ac- 
caduto , n’ ebbe abbastanza per concepirne si- 
nistri pronostici Trovò 1* infermo in una vampa 
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febbrile, e tatto considerato, si decise di ricor- 
rere ad un salasso. Ma avendo mangiato da 
poco tempo lo differì , e per farlo un due ore 
dopo, gli fu mestieri di pernottare dov’ era. In- 
tanto ordinò si curasse con acqua fresca , e ri- 
tirossi coi padroni di casa nel salotto da con- 
versare. 

Ma la Marchesa, che amava di metter voce 
in ogni materia , e non avrebbe saputo tacere 
che a grande sforzo, non seppe tenersi dall’ e- 
sternarsi al medico dicendogli, che avrebbe de- 
siderato si fosse fatto a meno di salassarlo. 

— Scusi, signor dottore; ma Guglielmo è 
troppo giovine; di sua natura è robusto e non 
vorrei che un salasso gli togliesse le forze ; e 
poi non è questo un abituarlo?... 

— Non direi questo, soggiunse il Dottore; 
un fiore, come suol dirsi , non fa primavera , e 
neppur un salasso può stabilire un’ abitudine. 
D’ altronde, appunto perchè robusto ha bisogno 
gli si metta un poco di prostrazione nel si- 
stema sanguigno tantoché la febbre non s’ in- 
gagliardisca , e non minacci di compromettere 
qualche parte più delicata e pericolosa. Se ha 
beB osservato, il Signorino ha gli occhi screziati 
di sanguigno, e non mi meraviglierei se dentro 
la notte cominciasse a delirare. 

— Dice benissimo, soggiunse qui il Conte; 
chi ben prevede ben provede , e non bisogna 
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dimenticare quell’ aforismo medico : principiti 
obsta. Un otto o nove oncie di sangue è un 
nulla per la robustezza di Guglielmo; faccia 
pure ciò che crede meglio; affidiamo a lei la 
salute del figliuolo. 

La Marchesa non osò d’ insistere, e chiuse 
anch’ essa il suo discorso con dire , che avesse 
fatto liberamente ciò che credeva meglio. Ma 
vedendosi tolto il destro di opporsi diretta- 
mente al parere del medico, volle dire per al- 
tro modo 1’ animo suo , e soggiunse : 

— Siamo dunque intesi eh’ ella per Gu- . 
glieimo farà quello che crede meglio ; ma stando 
sulle generali, non le pare, signor Dottore, che 
i medici siano d’ ordinario un po’ troppo amanti 
del salassare ? 

— Può essere, se si voglia discendere ai 
casi pratici, ne’ quali alcuni medici abuseranno 
del salasso ; ma 1’ arte medica ha il suo sistema 
fondato sull’ esperienza de’ secoli, e subordinato 
alle ragioni dei casi. Se fu mai vero che quello 
che hau fatto i secoli è fatto bene , dev’ essere 
verissimo trattandosi dell’ arte salutare , nella 
quale gli uomini han troppo interesse e dovere 
di andare col piè di piombo. Nell’ arte nostra 
nulla si deve fare a risico , ma tutto per cal- 
colo ponderato e severo ; e quando si è veduto 
che le condizioni fisiche e patologiche del tale 
e tale individuo, che la tale specie e grado di 
Guglielmo 12 
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malattia , che le tali e tali altre cause, che la 
produssero, esigono e vogliono piuttosto questa 
che quella prescrizione dell’ arte , un medico 
non può dispensarsene senza offesa della co- 
scienza, e somma responsabilità innanzi a Dio 
ed agli uomini. 

— Ne sono persuasa , soggiunse la Mar- 
chesa, e per questo ho sempre tenuto che il 
medico sia la persona più pericolosa, e nel tempo 
stesso la più impunita e al coperto degli er- 
rori , ed anche dei delitti , che potesse com- 
mettere. 

— Verissimo, e per questo la prima qua- 
lità d’ un medico deve consistere nell’ essere 
religioso , e fornito di scrupolosa coscienza. 
Vedel ci fu tempo, in cui i medici erano in 
pessima voce, e i popoli cominciavano ad osteg- 
giarli terribilmente , dicendo che il medico è 
l’ unico, che non vada soggetto a tutto il ri- 
gore delle leggi potendo avvenire, eh’ egli abusi 
colpevolmente dell’ arte anche per togliere di 
mezzo i suoi avversami senz’ esserne castigato 
dalle leggi. 

— Ma vi può esser modo , interruppe il 
Conte, di giugnere a scoprire la reità. 

— Caso raro , rarissimo , soggiunse il me- 
dico, e di troppo dubbio avveramento. La reità 
non avrebbe testimonii, e le prove dovrebbero 
essere di troppo rara evidenza. Che ci vuole a 
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un medico mandare all’ altro mondo un in- 
fermo ? Non ha neppur bisogno di usare ma- 
ligni rimedi; basta che ne trascuri il più ne- 
cessario, e la cosa è finita. Chi dopo gli potrà 
far rimprovero®^ averlo trascurato ? egli saprà 
difendersi con cento pretesti. Non ci voleva 
dunque che la Religione per mettere un poten- 
tissimo ostacolo al misfare de’ medici , e far 
saccedere una tranquilla confidenza al timore 
degli ammalati. 

— Giustissime riflessioni, entrò qui a dire 
la Marchesa ; ma io vorrei sapere perchè i me- 
dici non si correggono un poco dalla manìa del 
levar sangue. 

— Perchè non possono a capriccio riforma- 
re il sistema dell’ arte , come non sono padroni 
di cambiare a lor libito la natura degl’ indivi- 
dui , e delle malattie. Senta , Signora Marchesa; 
l’attuale sistema dell’arte medica si è stabilito 
da secoli e secoli , e non si è mai riformato a 
fondo da nessuno di que’ tanti e sommi uomini, 
che furono persino deificati dalla venerazione e 
dalla gratitudine de’ popoli. Segno evidente che 
l’arte nostra non solamente era basata sul ve- 
•o , ma eziandio sui felici effetti della medesima, 
li mantenne sempre qual era prima , perchè 
sempre fu riconosciuta ragionevole ed efficace; 
i in questa , più che in qualunque altra scien- 
a del mondo, si è sempre toccato con mano 
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la verità di ciò che dice la Scrittura — Tutta 
la medicina viene da Dio, e il Signore ne ha 
data ad essi la scienza affine di essere onorato 
per le sue meraviglie ( Eccli. 38. 2. 4. ) ; co- 
sicché ben vede , che la nostra scienza è in 
modo speciale assistita da Dio anche per au- 
mento dell’ onor suo. Noi dunque siamo di pre- 
ferenza aiutati da Dio , e nell’ onore dell’ arte 
nostra trovasi impegnato 1’ onore di Dio. Come 
dunque potremmo noi arbitrarci di riformare 
un’ arte stabilita da secoli e secoli, e nel tempo 
stesso sussidiata e garantita da una speciale 
assistenza di Dio? 

— A meraviglia! interruppe il Conte. 

— Ma ciò non basta ; osservi di grazia in 
che consista la ragione e il criterio dell’ arte 
nostra; niente meno che nella natura de’popoli; 
e questa natura de’ popoli vuol essere conside- 
rata in rapporto alla natura animale e vegetale, 
in mezzo a cui si trovano, in rapporto ai climi, 
alla qualità dei cibi , e dei vini , e alla qualità 
de’ costumi , e via dicendo. Cred’ ella , signora 
Marchesa, che il suo popolo di Sicilia, e in ge- 
nerale il popolo italiano , abbia lo stesso tem- 
peramento, e gli stessi costumi e bisogni del 
popolo tedesco? In Italia il fervore del clima, 
il gagliardo succo delle vivande, la vigorìa dei 
vini, la smodatezza, mi si perdoni, degli usi 
e de’ costumi mettono nelle vene un sangue 
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ardito , focoso , eccessivo ; ma non si dovrebbe 
tenere per pazzo , chi per amore di novità vo- 
lesse curare gl’ Italiani coi metodi terapeutici 
usati presso i settentrionali d’ Europa , i quali 
sono di tutt’ altro temperamento , di tutt’ altro 
carattere , e in condizioni diversissime di climi 
e di usanze ? 

— Pazzo è poco ; dovrebbe dirsi carnefice, 
e dovrebbesi trascinare dinanzi ai tribunali come 
reo di lesa umanità. 

Cosi soggiungeva il Conte ; ma in quel 
momento un servitore avvertiva , che il Si- 
gnorino delirava. Accorsero tutti, e lo trovarono 
molto peggiorato, e in pieno delirio. Ma il de- 
lirio degl’ infermi è spesso come il parlare dei 
sonnamboli, i quali, interrogati , dicono ciò che 
non direbbero desti. 'Guglielmo infatti, che si 
era ammalato per la troppa impressione rice- 
vuta negl’ incontri della sua caccia , delirava 
sotto 1* esaltamento delle stesse impressioni, ed 
era naturale, che avesse tradito qualche segreto 
dell’ animo suo. E lo tradì anche troppo. Morte 
al cignale , diceva... Federico , aiuto... la mia 
Irene... la tua Elpina... coraggio... due colpi... 
è morto... Irene , Elpina , tornate... è morto- 
vi abbiamo salvato... giuriamo fedeltà... 

Federico, che si trovava presente a queste 
importune rivelazioni, avrebbe voluto non esser 
nato, tant’ era la confusione, e 1’ impazienza , 
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che il dominavano. Studiavasi di occuparsi di 
altre cose, usciva, rientrava, andava dicendo: 
che stranezze d’idee! la sua Irene! la mia El- 
pina! ma egli non sapeva il nome di nessuna; 
è un vere delirio. 

La Marchesa ascoltava estatica, e doman- 
dava al marito : ma chi sono quelle due ? Sono, 
rispose il Conte, le due pastorelle assalite dal 
cignale. 

— Ma nominarle cosi! 

— Te ne fai maraviglia? delira, e tanto 
basta. 

Ma il Conte notava tutto, e diceva in cuor 
suo : no® è soltanto vero quel detto : in vino 
veritas , ma anche : in delirio veritas. E finso 
di non darsene per inteso. 

Intanto il medico levava sangue all’ in- 
fermo, e fu quindi lasciato quieto andandosene 
ciascuno nelle proprie camere. Ma il Conte volle 
mettersi a riposo nella camera di Federico at- 
tigua a quella di Guglielmo, e Federico fu 
mandato a dormire nel piano superiore. 

Quando tutti furono in letto chiamò a se 
Filippo , e gli disse : debbo affidarti un nuovo 
incarico degno della tua prudenza e fedeltà. Ho 
bisogno di sorprendere Federico in flagranti. 
Non può fare a meno, che durante la malattia 
di Guglielmo , non si rechi in Altorf per 1* af- 
fare , che tu conosci , e eh’ egli non torni ap- 
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portatore di qualche ambasciata , e fora’ anche 
lettera dell’ amante. Io vorrei due cose ; che 
trovassi modo di spiare le sue visite, e ciò che 
sia per riferire o portare a Guglielmo. 

— Niente di piò facile , rispose Filippo ; 
ho modo di scovare la lepre senza che mi fugga 
di mano. Lo vuol sapere? 

Non occorre; me lo dirai dopo il fatto. 
Ho già troppo in mano per cui troncare il nodo 
colla spada di Alessandro ; ma una nuova sco- 
perta di questa fatta mi farebbe andare per la 
più breve , e perentoria. Eh ! Filippo , a quali 
estremi si riducono i genitori coll’ affidare i 
figliuoli a gente straniera e priva di coscienza! 
Hai sentito la baruffa del cignale? ma quella 
ha finito di rivelarmi ogni cosa. Basta! va pure 
a letto ; penso io ad assistere Guglielmo. 

All* alba del giorno appresso il medico trovò 
l’ infermo assai migliorato ; non gli restava che 
qualche filo di febbre. Egli aveva in questo un 
nuovo argomento per mostrare alla Marchesa la 
pronta e salutare efficacia, che in certi casi può 
avere un discreto salasso. Com’ebbero fatta in- 
sieme colezione andarono all’ aria aperta , e se- 
dettero lungo lo spiazzo della gradinata. 

— Signor Dottore , prese a dire la Mar- 
chesa ; alle belle ragioni, eh’ ella mi favorì ieri 
sera, oggi si aggiugne il fatto del subito mi- 
glioramento di Guglielmo dopo il salasso. Dovrei 
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chiamarmi convinta ; ma com’ ella disse , un 
fiore non fa primavera, e potrebbe restar luogo 
a qualche ulteriore ragionamento. Scusi veda; 
ma io sono amante del ragionare , e non sono 
troppo facile a contentarmi di parziali espe- 
rienze. In sostanza le sue ragioni mi parvero 
giuste, ma non credo si possano dire assolute. 

— Tutt’ altro che assolute , signora Mar- 
chesa ; io anzi sono il primo a dirle relative , 
ma però relative a una serie di fatti e di se- 
coli, che non si possono trascurare senza ri- 
durre una scienza di sua natura sperimentale 
a scienza unicamente speculativa, e senza base. 

— Ne convengo ; il valore dell’ arte me- 
dica dipende da una serie lunga e incontrastata 
di plausibili esperimenti ; e dirò anche che 
l’arte medica deve accomodarsi col suo sistema 
alla natura dei popoli , dei climi , degli usi , e 
di qual altra cosa si voglia; ma io domando: 
tutte queste condizioni di cose si troveranno 
sempre al medesimo grado di qualità e di forze ? 
Tra gli uomini di un secolo, e quelli di un al- 
tro non corre mai differenza ? 

— Qui appunto m’ aspettava eh’ ella col 
suo ingegno mi conducesse. Verissimo ; gli uo- 
mini , i climi , le piante , il regno vegetale e 
l’ animale vanno soggetti a cambiamenti. Da 
Adamo al diluvio , e da questo a nofr tutta la 
natura ha subiti gravissimi cambiamenti, ed 
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ella non ha mestieri di venirne informata ; 
ma i cambiamenti furono accidentali , non so- 
stanziali ; quindi non sostanziali, ma accidentali 
dovrebbero essere le riforme , che si volessero 
introdurre in un’ arte , la quale perde del suo 
valore a misura che si allontana dalla ragione 
della natura. Quindi in medicina può aver luogo 
una graduata e prudentissima riforma, ma non 
un rovescio di sistema. Potè Copernico rove- 
sciare il sistema Tolomaico , ma nessuno potrà 
mai rovesciare senza gravissimo danno dell’u- 
manità gli antichi e sempre nuovi sistemi 
terapeutici d’ Ippocrate, di Galeno, e degli altri 
sommi medici posteriori. Essi godono il suffragio 
universale di tutti i secoli, e un nuovo ed op- 
posto sistema non avrebbe nulla in appoggio 
della sua novità , e porrebbe la vita degli uo- 
mini in balìa del caso , e di pid o meno inge- 
gnose utopie. 

— Ella dunque ammette che 1’ arte medica 
si possa riformare. 

— Lo debbo ammettere , é dirò anzi che 
anch’ io penso non si debba più andare sulla 
misura del compasso di un mezzo secolo fa. Si 
sono cambiate le fisiche costituzioni degli uo- 
mini, si sono alterati i climi, e per conseguenza 
anche tutti i prodotti vegetali ed animali; ma 
vorrei che la riforma andasse di seconda coi 
mutamenti della natura. Epperò se una volta 
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agli nomini d’ una tempera molto più sanguigna 
e robusta degli uomini d’ oggidì , occorreva in 
certi casi uno e più salassi in larga misura, 
vorrei che in oggi non si escludesse il salasso, 
ma che invece venisse usato con più discrezione 
e sobrietà; nè vorrei che il metodo terapeutico 
di Copenaghen, di Londra, di Berlino, di Vien- 
na, di Pietroburgo fosse pazzamente trapiantato 
a Milano , a Padova , a Bologna , a Firenze , a 
Napoli, a Palermo. Anzi vorrei inoltre che cia- 
scun medico di ciascun paese si consigliasse 
nelle sue cure colla natura dei luoghi , de’ cli- 
mi, delle persone, degli usi, delle malattie, delle 
loro cause, di tutto insomma, che potesse gio- 
vare a rendere più efficace l’arte, e piu spessi 
i guariti. Un medico, che non sia profondo e 
paziente osservatore di tutte queste cose, e che 
per solo amore di novità aspiri a progresso 
d’ arte , arrischiando la salute degl’ infermi , è 
un vero flagello; egli è nelle leggi mediche ciò 
eh’ era Dracone in Grecia nelle leggi civili. Egli 
non amplifica l’ arte , ma popola i sepolcri , e 
rende troppo vero quel detto proverbiale: qui 
medice vivit modi.ee vivii. Che gliene pare , si- 
gnora Marchesa? 

Ma essa, che lo vide animarsi con tanta 
foga in questo argomento, non gli volle dare 
maggior esca per timore , che non ne venisse 
a capo che a tarda sera, e però disse di essere 
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molto soddisfatta delle sue ragioni , molto piti 
che in sostanza era con lei nel credere, che il 
metodo antico non si debba applicare con tutto 
rigore ai moderni bisogni. Siamo dunque d’ ac- 
cordo, gli soggiunse : riformare con prudente cri- 
terio, ma non rovesciare con impudente super- 
bia. Un’ altra volta, signor Dottore, mi prenderò 
la libertà d’ interrogarla su ciò che pensi circa 
l’ uso di applicare il ghiaccio in certe malattie. 

— Un’ altra barbarie nata dall’ ignoranza, 
soggiunse, il medico; ma l’ora è tarda, e m’at- 
tendono i miei infermi d’ Àltorf. Un’ altra visita 
al Signorino, e andrò per altri malati. 

Ma il nostro lettore che cosa dirà di que- 
ste digressioni? Avrebbe ragione di lamentarsi 
se fossero un fuor d’ opera ; ma esso vede , che 
trattasi di materia palpitante» com’oggi strana- 
mente dicesi , d’ attualità. Ciò che quel medico 
non vorrebbe per onore dell’ arte ed amore al- 
1’ umanità, è una delle nostre piu crude piaghe. 
Sta quindi bene che la conosca, e sappia ap- 
prezzarla per quello eh’ essa è ; sta bene inoltre 
eh’ egli si persuada quanto sia malvagia e cieca 
l’ indole della moderna arroganza , e mania di 
tutto innovare anche a repentaglio della salute 
e della vita degli uomini. 

Ma il medico è già in calesse, e corre ad 
Altorf. Auguriamogli buon viaggio. 

Intanto aspettavasi di ritorno Federico, il 
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quale approfittò della sua vacanza per andare 
(così lasciò detto) ad udire una Messa in Al- 
torf. E in realtà i suoi primi passi furono di- 
retti alla chiesa. Che specchio di devozione ! 
Un giovinotto par suo dare il suo primo tempo 
di libertà alle cose spirituali! C’ era modo da 
rimanerne edificati. E il Conte era in quella di 
disfarsene? Direbbe Tasso — Ecco il giudizio 
uman come spesso erra! Tuttavia vediamo come 
entra in Chiesa. È appena dentro , e i suoi oc- 
chi girano impazienti per ogni dove; 1’ acqua 
santa scotta; non un segno di croce; nessuna 
attenzione e riverenza agli altari; gira qua e 
là , fiuta, cerca, ma chi ? Indovinala grillo. Fi- 
nalmente dà indietro; si butta piò sdraiato che 
seduto sulla prima panca , e venti volte al mi- 
nuto volta e rivolta il capo in ogni direzione. 
Scusatelo, patirà di convulso. 

E infatti era in un convulso da non si dire. 
Ma eccolo balza in piedi, e va incontro... a chi? 

Irene ed Elpina gli furono attorno. Con 
tutta disinvoltura , é come se fossero in piazza 
bisbigliaronsi quattro parole, e poco dopo le due 
amanti attraversarono la chiesa, ed entrarono 
per una porticina di fianco. Federico tornò a 
sedere; stette ivi alquanti minuti, e poi bel 
bello entrò per la stessa via. 

Il messo di Filippo , vestito da villanello, 
aveva tutto osservato , e n’ aspettava il ritorno. 
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Dov’ erano entrati? La storiella sarebbe 
lunga, ma tireremo alle brevi. Le due Siciliane 
avevano imparato che la moglie del campanaro 
di quella chiesa era stata a servigi colla fami- 
glia Righetti, e che intendeva e parlava qual- 
che poco l’ italiano. Cominciarono a corteggiarla, 
a mostrarsele generose coll’ allungarle di quando 
in quando qualche moneta, e come la credettero 
guadagnata, le apriron l’ animo dicendo, eh’ esse 
amoreggiavano con due garbati signori ; non 
mancherebbe di regali e di mancie se permet- 
tesse di far recapito in casa sua; non dubitasse 
dell’ onestà della cosa perchè eran esse le prime 
a pregarla di non lasciarle mai sole, - del resto 
non temesse di troppa frequenza ne’ convegni 
perchè si sarebber trovati insieme un tre volte 
al mese, o poco più. 

La campanaia, che aveva già sperimentato 
il buon cuore delle due giovinette, sentendo che 
la cosa era onesta sino al punto di pregarla a 
tenerle d’ occhio , non solo accordò il permesso, 
ma promise eziandio, che nessuno avrebbe sa- 
puto nulla de’ fatti loro. Io, diceva, non ho che 
il marito in casa, e non vi sta che a certe ore, 
perchè il pii» del tempo lo mette nel suo me- 
stiere di falegname. Ha bottega qui di fronte 
alla chiesa; quando lo vediate al lavoro potete 
venire liberamente. Ma, se è lecito, i vostri 
amanti sono del paese? 
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— Sono venuti a starvi , rispose Elpina, 
ma sono di lontana nazione , e neppur abitano 
in Altorf, ma poco distanti. Sono signoroni, ve- 
dete, ed è per questo, che noi due povere mon- 
tanare di Sicilia abbiamo fatto il sacrifizio di 
abbandonare la patria, e ridurci in Isvizzera. 
Ci siamo collocate a servizio in una stessa fa- 
miglia, quella del signor Righetti. 

— Oh! molto bene, interruppe la cam pa- 
nala; voi starete come due topi nel formaggio. 
Il vostro padrone è un mercante da canapa, ma 
non conta i danari, li misura a staia ed a corbe. 
E i vostri amanti sono ricchi essi pure? 

— Corbezzoli! L’amante di questa mia so- 
rella è Conte, e il mio è il suo Maestro, un 
Lord francese. 

— Un Lord francese ! vorrete dire inglese. 

— Tutt’ altro; è francese. 

— Basta; vi saranno anche dei Lord fran- 
cesi ; io sono una povera ignorante , e non do 
regola. Ma comunque siasi vi siete attaccate a 
pezzi grossi. Eh siete belle , e non me ne me- 
raviglio; la bellezza fa miracoli. Magari dices- 
sero davvero! Yoi ne sareste felici, e anch’io 
potrei sperare qualche cosa dall’ avervi dato mano 
all’ amoreggiare. 

— L’ avrete prima e dopo. Figuratevi ! Dal 
primo giorno che ci vedemmo non abbiam mai 
avuta scarsezza di danaro, e ci siam messe a 
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servizio, non già per bisogno, ma per conve- 
nienza. Giovani come siamo e senza casa non 
potevamo vivere in Àltorf senza menare cattivo 
odore di noi. 

— Avete fatto benissimo; il mondo è ma- 
ligno , e 1’ onestà delle giovani non è mai ab- 
bastanza messa al coperto. Ma ditemi: sa nulla 
il signor Righetti de’ fatti vostri ? 

— È un mistero. Noi fummo invitate dai 
nostri amanti a recarci in Altorf, e di far re- 
capito in quella famiglia , dove fummo accolte 
come persone aspettate e rispettabili. Poco dopo 
si tentò un colpo , ma andò fallito. Yolevasi 
niente meno mettere mia soiella in casa del 
Conte; così gli amanti si sarebbero trovati a 
uno stesso nido come le colombe. Ma si fece 
un buco nell’ acqua. Per altro notammo che la 
Contessa restò presa della nostra presenza , e 
non abbiamo perduta la speranza di giugnere 
all’ intento. 

— Oh questo poi, soggiunse la campanaia, 
non sarebbe ben fatto. Fare all’ amore sotto il 
medesimo tetto, e fra le stesse pareti non è 
cosa che vada bene. Io sono vecchia e so quel 
che dico. Contentatevi bene della via di mezzo. 
Chi troppo vuole niente ha. 

— 0 per amore o per forza converrà fare 
così. Intanto approfitteremo della vostra genti- 
lezza, e voi fate assegnamento sulla nostra gra- 
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titudine e liberalità. Intanto ve ne do una ca- 
parra. 

In così dire stese la mano, e le porse una 
bella moneta d’oro. La campanaia fece tanto 
d’occhi al vederla, e non sapendo come meglio 
esprimere la sua gratitudine regalò alle giovi- 
nette, che già partivano, il titolo seducente di 
Contessine. Le due sei bebbero con piacere , ed 
uscirono con un’ aria signorile da sgradarne 
quella della Marchesa. 

Ecco dunque dov’ era entrato Federico e le 
due sorelle. Dopo una mezz’ora egli riuscì por- 
tando in mano un mazzolino di fiori. 

Il messo notò la cosa, e vedendolo uscire 
di chiesa gli tenne dietro. Ma Federico non 
prese subito la strada di Belvedere, e invece si 
mise a zonzo per la città. 

Parve al messo di aver in mano a bastanza 
da riferire a Filippo, e corse a casa, dove ar- 
rivò una mezz’ora prima, che vi giugnesse Fe- 
derico. Filippo seppe tutto , e ne diè parte al 
Conte , il quale ebbe campo di stare sulle ve- 
dette, ed osservare ogni comunicazione di Fe- 
derico col figliuolo. 

Infatti la prima cosa ch’egli fece al suo 
arrivo fu di volare a Guglielmo, col quale (non 
sapendo di essere sorvegliato da un buco fatto 
in un usciale) stette a lungo in calorosi di- 
scorsi. Guglielmo accettò il mazzetto di fiori, e 
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con fanciullesco delirio raccostò al seno, e ba- 
ciollo. Poscia sei mise presso il capezzale co- 
prendolo leggermente col fazzoletto. 

Federico era di poco uscito dalia camera 
dell’infermo, ed ecco giugnervi il Conte, il quale 
sedutosi accanto al letto confortò il figliuolo a 
stare di buon animo perchè, non essendo tornata 
la febbre, anche il medico aveva assicurato, che 
tutto era finito. Ma presto si pose in atto di 
fiutare, e qui , disse, vi dovrebb’ essere qualche 
fiore. Guglielmo arrossì, stese la mano, ed estrasse 
il mazzetto dicendo: 

— È questo un gentil pensiero di Federico. 

— Gentile, rispose il padre, se ti trovassi 
in altro stato; ma la tua debolezza non vuole 
di questi odori; e portollo nella camera attigua 
mettendolo sotto chiave. Ecco, diceva il Conte 
nel serrarlo, la leva, che slancerà di casa quel- 
l’ impostore. Ma ricompostosi a mitezza tornò 
al figliuolo , e trovollo , chi il crederebbe ? in 
quella che si tergeva le lagrime. E questo che 
vuol dire, gli chiese il Conte? Ti è tanto caro 
quel mazzetto? 

— Non è il mazzetto che mi sia caro, ri- 
spose il figlio, ma duoimi per Federico, che in 
ricambio della sua gentilezza sarà rimproverato. 

— Tutt’ altro, figliuol mio; se questo è il 
tuo timore, mettiti pure in pace, e ti fa sicuro 
che non avrà da me una parola. Del resto devi 
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capire che i fiori nuocono agli ammalati , ed 
anzi nuocono anche ai sani. Sono meraviglie a 
vedersi, ma pericoli a gustarsi fuori di tempo 
e modo. Que’ lor profumi sono di un’ essenza si 
acuta, che danno troppo nei nervi, e producono 
mal di capo; ed anzi, chi ne respirasse in luogo 
chiuso, dove non fossero corretti da mescolanza 
di aria, potrebbe cadere in asfissia, vale a dire, 
in una improvvisa intermissione di vita con 
mancamento sensibile di polso e di respirazione. 

— Ma dunque perchè il Signore li ha fatti 
se posson nuocere? 

— Il loro nuocere è relativo , e massima- 
mente trattandosi di ammalati ; perchè in’ in- 
tenda, sono essi come il vino, che può far bene 
e male secondo che si prende , o da chi si 
prende. Il troppo nuoce a tutti , e piò nuoce 
agli infermi. 

Mentr’ erano in questi discorsi annunziano 
il medico, il quale trovò Guglielmo in piena 
convalescenza, e gli diede facoltà di alzarsi dopo 
due altri giorni di riposo. 

Ma la Marchesa ardeva di conoscere perchè 
il medico avesse applicato il titolo di barbarie 
all’ uso del ghiaccio in certi casi di malattia , 
epperò aspettollo al salotto, e di qui non si esce 
gli prese a dire, se prima non m’ avrà convinta 
del malanno , che può produrre l’ applicazione 
del ghiaccio. 
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— Non vuol altro, signora Marchesa? Ec- 
comi qua a servirla con poche parole. M’ accor- 
derà che il ghiaccio applicato sul corpo umano 
ha il potere di assorbire il calore. 

— Appunto per questo vien applicato, e 
di qui nasce la sua utilità. 

— Ma noti che a misura che un corpo 
perde del suo calore si restringono le molecole, 
delle quali è composto, epperò scema di volume, 
in proporzione che s’ aumentava la sua densità. 
E per darle un esempio materiale, ma evidente, 
ella avrà osservato ciò che fanno i carrozzai 
quando vogliono adattare il cerchio di ferro 
alla ruota; lo riscaldano perchè si dilati, e 
così dilatato lo assestano alia ruota di legno; 
col raffreddarsi si restrigne, e così abbraccia più 
tenacemente la periferia della medesima. 

— La cosa è chiara, ma l’applicazione è 
troppo lontana. 

— La faremo vicina. Io fingo dunque di 
avere un ammalato affetto d’ infiammazione al 
basso ventre. Gli applico, il ciel mi guardi ! uno 
strato di ghiaccio. Che cosa ne ottengo? Due 
effetti; il primo di rapirgli il calore estrinseco; 
il secondo di stringergli le vene, che si trovano 
in quelle parti. Ma se le vene si stringono , il 
sangue dovrà ritirarsi, e ritirandosi dove va? 
Andrà ad accrescere la massa del sangue dei 
visceri infiammati, i quali a quel nuovo impeto 
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ne rimarranno più ingorgati e commossi con 
sicura alterazione di male. Ella quindi vede che 
il primo effetto è , più che altro , estrinseco e 
insufficiente a raggiugnere l’ intenzione del me- 
dico; il secondo è tutto intrinseco, e piu che 
contrario alla stessa intenzione. Quindi nasce 
che d’ ordinario 1’ applicazione del ghiaccio ad- 
diviene un’accorciatoia allo sviluppo della can- 
crena nei visceri infiammati. 

— A sentir lei non ci sarebbe che dire; 
ma com’ è dunque òhe tanti medici s’ attengono 
all’ uso del ghiaccio, e contano qualche vittoria? 

— Ha detto bene qualche vittoria; e se 
questa si ottiene , si dovrà attribuire a un com- 
plesso di altre sintomatiche circostanze, che non 
si potrebbero definire. Ma fino a che le leggi 
fisiche sono come Dio le ha fatte, sarà sempre 
vero ciò che le dissi, e sarà quindi vero, che 
chi usi di questo mezzo senza prudentissima 
discrezione di circostanze, di sintomi, di modo, 
e di cento altre cose, nOn sarà un medico, che 
ti cura, ma un barbaro che t’uccide. 

— Ma dunque non si potrà prendere il 
ghiaccio neppure per bocca? 

— Domando scusa; la cosa cangia d’ aspet- 
to, e di realtà. Dalla bocca si passa al centro 
de’ visceri, e si ottiene un effetto d’opposta lo- 
calità. Infatti il ghiaccio preso per bocca può 
anche promovere i sudori. Quindi vede che in 
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questo caso il calore , e gli umori , che il por- 
tano non s’ imprigionan ne’ visceri , ma da essi 
allontanaci. ' 

Dopo ciò la Marchesa parve convinta, e il 
medico se n’andò promettendo che nel giorno 
dopo sarebbe tornato per un’ ultima visita al 
nostro convalescente. 


FINE DELLA PRIMA PARTE 
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